B E V E R L E I 



DEL SIGNOR 



* 




S A U R I N 



Tradotté dalU signora 



ELISABETTA CAMINER. 




I N VENEZIA 

MDGCXCVIir. 

C O 2\l PRIVILEGIO. 



9 



Digitized by Googl 



>>•: 



MADAMA BEVERLEI. 
BEVERLEI, • » kV ■ 

£NRiCH£XT4.y ràf «o^ttR:" "-^'^ ' 
TOMMI,' iknciuiio di ^lyo «ette aonì; 
LEUSON.. 
•■ -STUKELI.. ■ ^ . . . ■ 
JARVIS y vecchio domestico, :i' 
UNUMCOGNUO. - 
UN SERGENTE . ' ^ 

» ■ 

SOLDATI, «be^vriartanó. > 



scena é a Loadra 



• 



■ t 

ATTO JP R I M O. 



SCENA 1. 



- . , . . . t 

Sah)|ic%ile ^pimobii^uitó^ le cui muraglie lonó quaà 
Alide , con ifvm^ di, ^oràtore » 



MAD4MA $£y£&L£i, Enrichetta^ che lavaran9 

di ricamo. 

Ed ci non vkn , cara Enrichetta ! oh quanto , 
Quanto é .inquieto l' aiópettar ! 
Enì. ' " ''^ Ornai 

A questo male esser dobbiamo avvezze i 
Ogni di Vé cosi! ma v'é di peggio , 
A dirvela , sorella w Sì^m ridotte 
In raiscria... 

Mad/ _ Oh ! di questo io non au curo; 

Piacesse al Ciejl die la mtseiìa sob . 
Foesc il mio male ! io iie sarei contenta ; 

Sento che il JofFerirla é già mcn grave ♦ • 
Forse il mio cor più fortunato e lieta 
Fea questa sala' rkcamejDte adorna 
Di specchi, dt pitture, df mobiglie^ 
£ di^ donici fregi? £^ Mtto* luoo 
Questo, non è bisogno» Erano usati 
Allo splendor ; si sono adesso avvezzi 
I miei occÌKt a veder, le mura sMgUe. ^ 
D'un solo* oggetto essi fon pa^i, e ààlla 
Qui manca aUor che il caro* sposo' io* veggo. 
Enu,- Oh! mi fareste diri., c dunque nulla 
In niiseria cader da ricco stato? 
^ Chi V ascolusse ! in' quanto a me , già sento 

Che a detettar il mh CoLttàìo/ loipafoi 
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^ . . -B E V E R L E I , 

Si, rodiero ,ben presto ; e voi costtwitei- 
Sarete in breve ad abborrir quel tristo- - '* 

Mad. Egli é il marito mio : gli errori suoi 
Compiangerò; «a ddiarlo!.. 

Enr. - ' * _ Egli tameU* Otta 

• Radicato del giuoco 51 vizio indegno. 
Dite voi quante volte a giorno chiara • • 
Ritornat lo vedeste^ e Jra le bragia 
Vostre decraif la passi'ojié avara 
Che lo agitava a•fc^^? u^f» 4i awiaa ; 

\ Aveano gli occhi vostri, eppur il solo 
' Ritorno suo li ravvivava, e almeno - 
Vano non era V aspettarlo . Ade«a 
JS&ttcà-ahtìhe ^ts^ . lE> già bm^afc» il sole. 
Ed all'impaziente aiii»i|l i^òsm 
Non pensa il crudo Bcvcrlì, e non torna» ^ 
Mad, Queata è ia ndma volu . ^ ^ ' \ . ^ , 
Enr. / • ^ ' - tìecoi il difende, 

E c*mfè*lm^adegttata éis* n^^^ 
Voi troppo buona iiete^'^il ei flc aWsa. 

Mad. Egli ha un solo difetto ' . 1 

E^j^ E tal difetto. 

Oio tutti U;}fàcchiude ; i sentimenti ^ - 

Ógni Vivete dal cor ìm^ abandlBdt ^ 

• La fatai passion che lo tfd^potta.- ' 
Tempo già fu ch'ei la sorella atoava, 
<ihc atttorava la sposa.' ' ' 
M^D. , , • * : * * * E qwsto.t«apo 
* • Fori ftoin dwa ancor? . * ' ' 

Ejjì^^ ' . nr-^r^ t:. - Wo, ch'i dtvcn» 

^ * Tutto da quel di pria ; <!angiò costumi , 
Cangiò <sononlft . ©ove «on ite ^ 
0«5re ifotó -ratotìére 5^ ^^^^ 

' ' Guadagnarsi ogm co^? te g»az*b 40v«^ 

^/ E *! jiobi! portamento, e mille doti - 
, Ch'.er' possedè va, incantatrici? Il -fiore. - - 
Uciia stia gioventù guastar© i ©lai 
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Afro. Fft^LMo. f 

E k lunghe vigijif . 
*Mad. . Io non per aDcbc 

Di: tal mutazion sommi avveduta . 
^Mpi. £ 'i figlio ^uo ?.. Voi ipwkando gli occhi 
r . JrfaMe: <ido ! Ah ! q«ai maggio mai . 

Ti- lascia il padre , o misero AnciuUo ! 
Map. L'uomo in bisogno é industrioso: astretto 
V A4.j^wr> il figlio mio più atavo 

£ déU'^^semfiiO impanerà .por teoi^^ 

E saggio diverrà ne* più freschi anni, ' 
Dalla madre apprendendo a4 essef forte 
£ a sofiexir le avversità* $preU3t 
^t>lo.2 'Qrtdeiìe a me l' ombsii se^ujr si «aMc 

. Che in la pace del cor ^oio consiste . 
Beverlì l'ha perduta; egli ha il ryiiorsG 
Divor^QT su la turbata fronte 

Chkraflmce >iGo%iito. Jg§lil ji^^ 
. . i >F!tee« .tsim«e «4p^a eccp, lo krtle 

Che gli lacera il cor . Ahi ! ^! ci potesse . • 

Perdoaar sé stesso ^ 
Ene. Io per me» ^piando 

Pens# 4 qual pass30G|e je||i fiyseo : < 

Tiitu i^gn^icair.ia^s»a ^€1^ 

Non so frenar io sdegno mio . Quel poco , 
' Ch'é a me toccato in sorce^ il^ic.s^ mani 

Tmt0\i f^tsokto • Io temow* 

BnKì Uù i^lUKator nulla rispetta . io voglio 

Che in questo dì Ma parte inÌ3 mi renda, 
' Cui gli ho affidata inavvedutamente. 

Ha troppo gran t^^m V^lft miOr C^C 

Mao.- . . E «jaali t^|b}«r? 

Enr. Il desio di serbar modi opportuni - . 
A aosceuer la ifiisLr dolce cognata^ , * 

4 J 
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MAD.Noi iMlcejsarj voi som «e' Im»ì( . i. 
D^jyé^ Leuson fnarttat noio unirvi . . 
Égli é degno dì voi , né ben coajprcndj 
Perché si tardi a renderlo felice.. 
Ebuu Po» -io pensar a questo, allorché gme . 

La niia celata 4air atf)pc^. peso . ; 
^ .-kP^ÌIc sventi^ oppressa^ ; rz-r 

M^i^f - Ah ! per me troppa 

Vi date pena. Ho preziosi effetti-, : . .yr 
Ho. delle gioic4 ailà^ pace qi^te i i,. ' 5' 

^ K*io. me ne privi 4I. r : - 

R. ^rtélaniió con ìfaiporto] Ahi no , cara.^o|clla, 

JV^Ap. Calmatevi , Enrichetta : impetuosa' 

Siete S9jrcrchiaaientei..aacor popMbr , " 

ripari trovar; abbiarii dwisuTQ 
A Oi4ice,HBhe éeie ritirarsi ^ " 

E giungerà fra po(;o; a Aoi. rùcontrp . % 

JtwPr . E'-fia pel giuoco un foodp, 

> Ghe am ^a Aurata , a nà. cirédete. 
MAi>.BeverU pu^ correggersi, 

Enr. ' ' " Che dite , 

Cognata? Un giuocator che si corregga 1 ,.. 
Ah ! se ua di i-Ciel ques^ prodigio oprasse | 
Fi^ra il mio acato ancor d' invidia dcgqo ! 
. In mezzo alle ricchezze , possedeado 
Il prezioso cor del caro sposo , 
Fra i ricchi fui la più felice un tempo , 

Se .gli ucmli sxipt, voti ^o|ta il Cieip,,' 
A prò 4i questo ausato >po9o^ ancora 
Cb*io sia ridmca a scUbener là vita 

Di queste mani col lavoro , io certo.. * 
Fra' poveri sarò la più felice. , , 
Jm^ Vo'jcó/sìpiace^yi; più non fe ne parti « 
• ' Solamen|e. Jfi avve^tp., che di dirvi . 
M'ha commésso Leuson ^ eh' egli lu^d^sce 



'"^tjjf' ^ ' • Digitized by Googl( 



Att^o Primo* y 

Di Stukcl! gravissimo sospetto . * 
Spesso deiruomo il cor Icggesi in fronte | 
E in (juefla di $cuketi io non' tfare^o 
Buon .segno akun . 
Mad. ' • ' Del mto sposo V amico 

Mcn che probo ed onesto esser non puotc% 
£nr. Oh! anch'ali tal si vanta; ma Leusooc 
' un uomórac^to , e un scellerato U crede* 

Mad. Panni aicimo som C^m» i/$qmiHitélhe^ . 

Enr. Eh! v'ingannate. 

Mad. Una mortale angoscia il cor mf sbrana* 

' - ' Sano già vte ore e meno . 
En». (Io la compiango .) 

, Mad. Ma certo... \^udend(r ^itn&n] 
Enr. " Egli è Jarvis, cui d*anni carco ^ 

Dopo un lungo servigio abbiam dovuto 
' Alumomar di casa^noma j^ ornai 
Saran sei mesr. 

- |ARVtSj'c 4)RTT£. 

Mad. Ah? k di Ini presenza 

M*é un rimprovero acerbo!.. Io pur vi aveva, 
Jarvfs, pregato che al mio cor voleste^. 
La pena risparmiar ... Il rivedervi ' 
M'affligge, mi mortifica. \' 
Jar. . * ^ * Sciisate, 

Signora mia : m'uscì di mente .^^^guardanJo intorno^ 

• *■ ^ Oh cielo f 
In ^uale stato é que^a casa ! il pianto « 
Ché! eme questo apettacolo dagir titchi. . 
Mei viéeereie v«f voirei èrlma/' 
Mài scusate, io son vecchio , c in questa e;jade 
■ Facilmente si perde la memoria, ** ■ 
a piinge. • 

■ ■ 
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Mad. (Mi tttAa- il suo iHscma. ) 

Sedcttfirij Jarvis. 

Jar. , , ' • ^ ' - Oh! mia padrona, 

•Troppa bòttt^ |«r i«c! [/WO I>*»' poi 
Che S poireM pSiciittMie abbia puntate - r> 

Tutte le sue ricchezze ? Vn queità casa • 

10 rho veduto na.^cerc: ah I suo padre . [ 
J^rà un dai^ben signor ! pace e riposo 

' Il Ctel conceda sSV'timtt sua ! 'taa «dopo 
Quaniirif anni, signora, cì »T*be 

11 *uo Jarvis cacciato. Io V ho'serfkà *. 
Sino air ultimo di. Curvato alfine ' • 
Sotto il peso degli ^mki, ii bi^eye^aiiaiizo 

' Pélla mìwitk di passar col figlio • 
^ Mi lu^'ngava . Mal non lo . permise 
Il giovane padrone: terse importuna 
Jrovò la mia vecchiezza; a dir il vcrQ 
Io* troppo iranQuaence il parer mio 
Sempre disa. * * 

Mao. • • Sif'da.vòi eostretté < 

Fu a separarsi^ ne accusate solo ' 
La sua miniera sorte. 

Jaiu ' E' dunque in tale 

JLiitfCClèiui ffMottd'f' Io fi' ho dolore» 
< Compio già ^ ^Kceva, in questa IkriSgo 
Nascere rho veduto. Il paìdre suo 
La casa ha fabbricata , e mille volte 
Il povero padrone , oimé ! renato 
Ho te- le Maccia bambiMUo. Egli era 
'<3o* iiieich}nf< sì buoéor' Perché mai ^ 
Spesso diceami, poverelli al mondo 
Tcovansi ? son pw essi eguali a noi ! 

io mai diven^ re ^ vo^io che tutto 
Abbondi .od mio regno} io ikchi 
Tutti i sudditi/ miei ; ta snmi *l priibo. . 
'Queste son le parole eh' ei diceva 
Uuand' era ancor fanciulla « Io m/^ ricordo 

♦ 

V 
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Atto P&ìmo,. « 9 

f Come oC fos5e ieri , e poi , guardiate ! 
Neil' indigenza egli è a penar condQtco» 
Mad.I singfaìowì «LÌ chiudono la vocej . 

Em. [pianando] Cl9# mi fa<6k|ghi 

Jah. , In così tristo stato ; 

Vocrèf iof se; ,Mii|%GU4i<pi che de' suoi 
S^MiMWiclb'io yet^ ff^ì H suo rifiìiio 
Mi ^seifebbc il cx^t ^ e deVmict giorni 

riù presto il corso ,upi|chex:cl;»be » 
Mad. [ivi/^/yi^ str&pHo] .Jo «:e<fo 

Emi. • rrtr . Eh ! non 4 dciRlà tictm* 

. --iirfis? c E' N A' ' Ut/ 

Signor Stiìkeli , avete voi veduto 
Oggi io Riposo. Aio ì ; • t 

Sto» . No* . ' • . ' 

£Aii^ . » : E questi ii€itt«? 

Sru. Io r ho Usuilo leirl o wmi. Co»iej 
i Forse r amie© mio passat' avrebbe 
LuQge la notte dall' amau iSpos^? 

£n&. L' amico voitfo^ k icoiae. mni -cUuMrto 
Così fCMtet^ voi iiM» appMW ' 
^ Chii rinclinaiYon pel ginéca ìaiame' 
Gli confermate, ^.1 suo. diUetU> forza 
Da voi riceve? . . . t - 

Srui. 5 Yot-Mii mi. itndete 

GjuMsia, ima signowa « lo! «Nir4ia forse 
Impiegati con lui fidi consigli \ • 
E vive rimostranze ? a me sol quesifr 
Armi porgeva rajaùctaia; afflitto 
Fksr Ittt.piamar wk id^^ aifia jx»|g!eiido 
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Ch*ei non ini udiVa , all' ultimo partito 




^. Della s^^rittMft m con Iiif dimisi. ' 
Emì. Ehi signor mio , ci conosciam: fu questa 

Una falsa j^ietode . . • - 

Sru. ' li profrid amico 

•> Non si'4>baii44fìa a|fi^ sciaguréi in bftccio* 
Ekr^ L* abisso' ìli cui lo getta fi fatai vizio, 

Voi più cieco e profondo avete reso, 

Né cagione d' attendere v' avete ' * * ^ 

Molti riograaiaaeiiu* . . 
Snr, ' ^ La fortuna 

Talor si stanca di &r danno, c cangia. • 
lo mi spedai ' ' .1 

• Mad. ' w . ^^^'^ • dite 

In grazia^ 'jllìo signor ^ dove làlsciaste 
ferì to-8|«»0 ciiW - - W y 

•Stv, ^ ' ..ir , Dentro aìrilbergo / 
Di Vilsofì, frammischiato con persóne» 
La di cui conoscenza onor non reca, ' 
Né frutto alcun . Ma ! credermi non volle ( 

Mao, Fama MCM là saieUie ? 

Stv. . E^ a Jarvis noto 

V albèirgo. 

Jar. Devo andarvi ? 

Mao. ' " No; potrebbe 

Aviffo a mal» , ^ 

Enr. Come di, «ostra voglia 

Andatevi > o Jar via. ' 

Stu* £hi2 ma badate 

Cbe dalle labbra il Mfne* mio non v>$ca.« 
Et lagMfsi' pècria ^firné a ragione. ^ / 

MaP. Andate dunque: ma 5 deh, siate attento 
A fuggir ogni accento che potesse 
Funger gl- inieliòi esi^a essi 
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Atto Pri mg, il 

Mille riguardi da chi Icr appr«h . ^> 
Io questa legge ho ognor seguica ; sempre 
Beverlì consolai; nè dal mio hbbyo f|3j. 
• Un rimprovero mai cadere intese 4^ 'rrf^ 
Ti^R. Rimproverarlo a me non lice. E poì ; 
' ijCreder potreste che a irritarlo io pensi? - 
Oh! povxrro padroni la sua, la vostra 
Afflizione anche il mio cor trafigge. [ptfrr#] . 

S C E N A IV. 



Tom. luparia sottovoci ad Bnrìcbttta] 

Enr. (Si, subito, ben mio. Venite innanzi.) 

Mad. Uditemi , puttino ; in questa mane 
' * Non potè darvi un bacio il padre vostro, 
Com' ha in uso di far; ma Quando ei torna^ 
Se..mi atpatc davver , caro, gli fatp 
Festa , e Jieto mostratevi j vedete 
Di non ipancar.- 1 . • ' 

JoM. . . Oh non y è dubbio ! io tanto 

Amo il mio caro padre! 

Mad. Egli é vicino; 

Ricordatelvi bene, 

Enr. Andiam. (Oh! troppo 

Infelice fanclul!) * - • 

Tom. [JfAcis la mano a Madama^ f parte con Bnrichitta'^. 

i.s c E N. A y. 

, Madama B^yEiiLE? , Sturili. 

li- / ^ • - 1 ' • ' 

Stu. ^ . ViOm' é vezzoso ! 

Egli c il vostro ritratto, 
Mad. Oh ! di suo padre 

Ha tutte le fattezze j entrambi il Cielo- 



stgiMir^ clii«ro pi^^ 

Io ¥é ne prego ; è quàli^ cbmo csèd 

Accaduto stanotte a niio marito? 

La prima volta é questa , eh' ei lontatia 

Passò da casa sua <r.«rc aetcurncu :( ^ 

temo . • ^ ' 

Stv. E che ? 4^1f amor sv^ ìt'iftore 

La fc costante, che de* torti ad onta 
• ' ' Gli conservaste ogMr, la beltà vostra, 
Lo spirito , k grazie V onde v'Mimira 
£ lòia ogrian téne eototfe , appic&é 
VOI del manW attictif ar MH ptimie ? 
Mad. Bench'io non creda posseder le tante».» 
* .Qualità che vói dice, alcun sospetto ^ 
Su tal punto nén ho che Ukitmim i 

UnlfOBem Mekbe it d«bU» a(B4o ' * > 

Gh^èl nii fesse itìfèdei; • • * " 
i^rv^ ' ' Sì; <$redo ancKio, 

E yedo con piacer, che voi 5 signora^ 
ir mondo conoscete, od alle dMle' 
'De' s&océ^itef mtitk* ptsétti «ecchio , 
E de* tristi che spargono jBenzogne j- • 
E son pur t^l)pp» i.. ' * ' ' 

hlàv.lc&ff quiUche sdegno] Di menzG^e e ciatle 

Che dljDe voi? Non vi ci^piscQ . 
Stv. [mi mfìm di tmrfmrim$i\ Eh !.. stilla « 

MxD.Ma, signor, perché duncjue vi mostrate ' 

Cosi cpafuso? 
Sti7. * ^ suvaou pensando 

Che U ]iiel||nità. spesso it Yedke 
' Sparger k risse fitt ft^ifì i(|>Q^ ^ V 
E che £1 d' uopo non Wirla. 
Mao. ' '\ - Appunto» 

Ma dorè va a finir questo .discarso ^ . . 
. M'unta jl'inaiìto mio, ne soik sicura,, 
Né coatto liu y'4^chi parjto oi'abbit. 
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Anii , pet dir il vef^ U cjttà tutta, ^- 
Gbtr^yìi'sópfm «■ «ist?. g*ate abbonda , 
Dice che il ^Ot» solo ^ il «u» ddet». 

Nel mio dolore alnjen può consolawm 
il SUB «t «he, mi resta , c che iìOlcMlf» . 

La mowe.f**!^ .*«§U«i9Ì, . • ' 
Siu. • Ma^awa» • 

. • . ' Perdon^lte ; lo ^elo t T a«icim 
' ' Forse rrti fero oltre al jlovcr loqua«.-. 

.CoWceilBicU'ip.cHe m.' avanzai d« troppo 
BH«n«HMf«t6-<Ìo, ftiÌ».fllueUp. narrando , 
, Cui dì faT»ìd»p«r il*.ttop«^.i>9» «a».-. 
Ma v' j^sicuro*..de'a>*l»8W»;*fl l>n?a , •» 

Ma». " : Het^fx per confonderli, eh io sappra 

CàoMoa^ U $éo.9fOft»m lo non mixur» 
Delle spai«.i*fB«M«^l'Wf««"«e ; _ 
Ch'io 1 dica schtettaaaeBtejK *K> ««uà 

Son del marito mio perché lo S""® » • • 
Ckt-fV la..WBStra asseveranza. (Oh dio. 

io óa^ Mòtto '''Misi^'*9e^>»^<^-\ 

P' uopo ho^i ^ipCWKi J«pOt » 1« IMC»» » 

Voi» se v'aggrada ch«, l*aiwq-.Up»l* 
Qfd potrete aspettai., ìjtf^'ì , 

» » * . ; .. C)osi va bene ? 

In qucll' anioià masso ^ e^i iJ»i«aFW»». 

Madama Beverlì^- non .vi .ric;oi^a.. ^ 
,Che mw d' essere sposa rifiutaste 

Dpl nwe kWHt il tJÌb««a?^ io «otta id velo 
D'-wi» «a» *mi<6j»a,|*tt «^vinato ^ 

L'abborritio fifàl.» 4*«opq f«» 
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B m if E à t i ì 

Anche il cor della ^posa... il mio pri^éffd 
^ due punti di tìita,^ Eoli Jt pméày 
Io deggia guadagnarti'.. Accortamente 
Da dttcf Iati guarcfando , il piano mio ** • 
Mi conrienc seguii . Non fora ime»* 
La mia felicità , se inoppcrtuncr * *" 
Amor... Ma già nel core alla sua' sposa 
Ho insinuato il te0 V^eno ; io spero 
-Che guanto prima... odo romor... cht.^icw? 
* . . fcgii e Leuson ; io di costui diffido ; ' * 
E' troppo perspicace • Il mio corap^io 
Maitór dinanzi a lui; sol W io lo vegga , 
Sento ttorbaraiiv , 66«> . . 

' SCENA VII. * . 

^^^"^ All'uopo io' vi ritrovo. 

In questo punto istessa ai vosttQ. alberacT' 
A cercarvi io n' aodavà. 

* n ^ , / ' "'■ di che mai . * 
Furiar tni virffrate? 

Di BcvexU. ' ■ 
Sto, Di Ée^ìsf d 

Oaoqiie del nostro i». 
Lev. sérkfiy . • Dico dei mio. 

Voi se amictfBK foste ..V 

"*n- ••• r ^. .Io nuUé prove 

D amicizia^gk dtóii;:TogiJÌ . riguardo , 

ui pradeotB perdetti, e a lui soccorso 

' , , ' . . Non dice ognuno 
Quel che voi dite. Anzi sì vuoi cKe itf ca» 
Ui Yiìsoa vor, còtt MaddiiiMn- d'aittórdo ^ 
**WPMn»«t*» irf «mcdjir pensiate . 
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ATTCrP^iy«^ ' «Ir 

Bemli rovioando „» . ,• 

Sri?. . Ma , signore ... , 

LEU.rCosì si dicci or. che pensarne deggio? 

,S G E A VIIL 

Enrichetta (he jÌ trattkat UmttfWUky-f »Vtri ^ 

Stu* Signor /in questa casa à tal ricerca 

,Non ben risponderei i spe^o ch^, giorno, 

'in luogo più a propolito . ^ 
Leu. • , . .; -Jf^.sM. WOOW 

In ogni luogo, in ogni tcmpa: anoi^tao.. 

Sigifor Leuson^ dove a andate ? io vogUo 
Parlarvi, e bamo vi feiaiiatc^ ^ , 
Stu. ^ \ Ha.uitc«- 

' Vi riverisco. Xi^ttf^ . ; - . ^ 

S C i K A IX 



Enf'." Insiem che risse avete? ' ; 

Leu. L' indegno ip smascherai . Quel traditore 

Sa ch'iol conosco V ed il suo cor ii^ trema» 

£Mt«r Vorreste voi per un soq^ettoudttóque 
Far de' romori , ed arrischiar la vita ? 
Oiméf m'agghiaccia Io spavento il sangue! 

Ltu. Di doicezxai c^iest' anir^oa ricolma. 

La tenera: premura*^ che ri rendl^, - 
Timorosa per mt \ ca^ \sl ytÌM, 
Voi^ divenir mi fate allor che tanto' ^ 
Tremate al rischio mio. Ma quel Vigh'accoy 
Che ha nero cor, timida e cupp %ttfu:do, 
£d è l'obbrobrio biella terra, mar 
Seppe aknno^ colpir dr chiaro' ^tìtm. 
Quanto egli è onesto, valoroso it credo;. 

Voi boQk vedete ^ u«ic( «g« deggi<> 
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Fella xnìa vita. 

Enr. B che di far pensate? 

Leu. Ancor non ho bastanti prove e chiare , 
Perché contro di lui s'armin le leggi; 
Ma in breve Taverò. Frattanto a voi 
Tocca di far che una ragione io m'abbia 
Legittima di oprare . AI fratel vostro , 
Mercé la vostra man , fra tei mi fate; 
Allora diverran gli aflferi suoi 
Premura mia; non diflFerite ornai 
Quei dolce nodo ... 

Enr, - * Ahi non vi spiacela eh' 119 

Lo diflFerisca ancor sinché la sorte 
Della cognata mia miglior divenga . 
Venire meco a consolarla . Ahi lassa ! * ' 
, Ella non duolsi deli* amato sposo: * * • 
* Ma il cuore ha lacerato, e si consuma 
Languendo a poco a poco. E come mai 
Gustar potrei dell'amor nostro i frutti, 
Mcntr'ella pena fra mortali angosce? * 
Ah no 1 troppo é crudel la sua sventura. 
Io vo* lieta vederla ; o pianger seco» 

• • • ■ 

A ' • • • • * ' 
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ATTO SECONDO. 



SCENA I. 

m 

BsVfi&LBf ^ 

cielo ! é questa 1^ mìa .casa ^ ed io : 
Non ardisco degenerarvi; io la pTesenza 
Delia forèUa e deila moglie cemo ; 

10 ho tradito ogni dovere , ^^ore , 
Amicizia, natura ; a' miei più c-iri * 
odioso^ e a me stesso , incerto , wauÈc, 
S^nza direziop, senza speranjLai 

't»a vergogna , i rimorsi ho ineco 0[;nora. 
O fatai giuoco ! o, per dir meglio, indegna 
Sete d'oro fatai! Forse che d'uopo 
D'ammassarne avev'io? Di me non v'era 
Uom più felice al mondo: ogni tnia brama 
Pienamente complicasi; Am#r di fiorì 
Spargea 1 mio letto marita!; 1* aurora 
Sempre nuovi pracer, sempre più cari 
M'apport.4va sorgendo; ahi perche mai 
Non iti piò avaro il Ctei ! Se allot che tutti 
Piòvonci f beni é cosi /aro dono 

11 mànrencrsi saggio, egli è pur meglio 
Di mediocrità dentro 1 confini 

Viver mai sempre , ove prudenza alliba ^ ^ 
Che m metto alle ricchezze, oimé, purtroppo 
Della sana ragion scogli fatali ^ 
O disgraziato!.. 



^ ^BturUiy dram. 
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S C E N A il. 

Jar. / Signor, alfine 

Io yI ritrovo pur 1 a njrcrcam ^ , • ' 
Fui Vilson • 

Biv. a te, Ja^yis , ancorar 

Noto è quei luogo orribile ^ quei tei,ro 
Luogo crudel dosrc avarizia scaniia .« 
Le .vic vittime ricche; ove h^n loi: rcgnoi» 
hit rejse , viltà, tutti i dcl!tU:|- ^ > 
Li malediaiooe., il disperato ' , r 

Dolor ^oka conforto ?^ll,Qelo abi* u t-ielo^ 
^ Deir inferna un* immagine ha formata 
Sopra la terra in quvlla casa Ì0fa}^«,^ 

Jar. .Qu^lacasa es'^rrabile obbliate,,, . 

'Sw venite a aw^i^ h sposa • ; , 

Ella/ testé acerbo ibioiq oppressa * 
Piangea tacendo. * ^ ; ^ \ — 

Cbi/tìmm^? , / 

Jar. jChe alle iue braccia, tosta 

Voi dovete volar # Sol consolarla ; 

PuQCe il vostro .l'itoraj^ a^idiamo, 

Bfiv. ' . Amico, % 

* Conosco U fallo, mio ^ me stesso biasmo ; 
3Mi,« lasciami... ^ * 

Jar» ' la lasciarvi? air, imo padrone, 

' Vivicrà forse un qualche ingrato al mondo i 
Ma dopo che da voi per fengo tempo ^ 
Fui ben tcatuto, c a jroi »l dcggio <\\x^^ 
Ho in quesw mondo , noa si, dirà mai 
CU' io vi abbandoni ingratamenrc» adesso- • 

• ..QìejV' abbandona la fortuna • 

BbVìJ Ij; ■ E puoi 
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/. • Bosso las^ poco epputc 
O mìa caro padron, non v'offendete*.. 
Io sono troppo audke, e d'offerirvi 
Temo... 

O servo fedèl { temi piuttosto ' - 
Del tuo cieco padron T avvilimento. 
Sì, utmi ch'jo lensa piétà spogliando 
%3n genéfOfO vcccKio indegnamente^ 
Di questa tua cordialitadc abusi. 
O Jarvi» 5 tu che ^nostro sia non sai 
T7n giuocator! il ^glio mio , U spos^ 
£ It sottila tn* w «Aisso orrenda 
.io di miseria ho spinto. Ah! temi, temi 
D' esser tu pure al tìzio mio crudele 
Sagrificato. Alla più debil canna 
Moribondo ,s' appiglia un toielice « 
Cte sfSà ftr annegarsi. Io posso meco 
farti perir ;'se tu sapessi... oh dio! 
A qual eccesso nella scorsa notte 
La cieca rabbia mi portò del giuoco] 

Mia mogKe.^. ah sciagurato, io cbe<redea 
"Qtiel dir perduto che da leT lontano 

Io doveva passar ! mia moglie invano 
Questa notte iTi*atte5e . Ho consumata 
Questa juotte crudele^ in vani sfor^ 
Contro un' insuperibite- disdetta , ' - 

•Maledicendo mille volte il giorno ' 
ili r istante in cui nacqui / ^' * 

Adunque andiamo. 
Lungo é^un mo^icnto aii'.afiannac^ ,«posa« 
Pctìsatédt^*.i / 

Nascondersi volea, ma le palpebre ' 
N' avea ripiene, e le cadeva il pianto 
Par verni ancora, di. sentir c^ei^sso^^- 
Sospirasstr... ci iR^ìoèé 'i un tòt *di ^$ì^ 
VoT-nón avete già! Se^in <iueseo s^to 
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r irrette *i^ed«iiaJ 

E me stesso abborrÌ5CO ; il suo hd core 
• Ben altra sorte meritava! Amico, " • 
Tu iraddoldri aon puoi del mio dolore 
L'aiiiàieha'ifitoffiribttex ìhTitimM^ ' - 
Lacera questo cor, nè^ foschie» posii ^ 
Sopirsi mai. Deh! un infelice, un tristo 
Abbandona, Jarvis ... a lei ritorna, ' 
Cerca di consolarla; ahi ben lo mcru 
La ma virtù! - ^ '., ^ 

Jar. Mé voi, sfgtioT, venite. 

•Bi-v. Dimmi 1 vero, Jai vii: di me nel mondt 

Come si parla?, 
Jae, -Diccsi djettcte. ' 

Un galantuom ^ che ^SfNMViMitaafeflte * 
Si gOMÒr ^ capo in pà'n un' precipizio 
Il miglior uom che viva (o^^nun, signore , 
Ognun così vi chiama), c dappertutto 
Compianto c... / - i • 

Bcv. ' ..'H#,-buoii vecchio rio mi conoscer 

Non la cèrte ni tuo^ padroA ; ptuttòlfo 
Di, che mi chiama ognun crudele , ingrato ^ 
' Detestabil marito , empio fratello^ 

PadrfrÌ0uimno« Or va dsaiU • p^driom » « 
*f Vanncf IP ti t^gnifà; t . ; / 

Jar. ' ' Deh! pe«i>i .antf^ra 

Vo!cie differir ? da mille angosce * ^ 
Quel virtuoso core oppresso geme , 
Ma puf fli fMtte à Ja pi<^ acerba et atfia^, 
Certo io ne son, la lontananta voiferaii. 
Pev. Tu aaaic^Hfar la )>noi<he or or io vengo. > 
/ * Pria che a casa ritoiiii, nono c ch'io parli 
A Stukeli. Jarvis, non darti pena 
.Ta4H9* pitf * <nm i 4iiUev disgraziiC . isie 

Che^ti^fteve wp^M? Nato in un cetid 
Ch#*Vp%ar0r plebeo chì^mnr $ì .5noIjpr 
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Oaglì òrgogliost ricchi» hai nspcttaté 
, £(e ]ep.gi jd* oAesfi . Raro é che feccia 

Rjcco un uomo onèsta . Li tua vccchiCLzar 
Ben presto avrà mille bisogni, 'e prima 
Dì morù l tu no» vdcì' ida per te sibcua 
Fabbricarci fniscrirt>'IO'4Uif&tiièBftlt- 
Vado ,; poi tonla« 

Jar.: : ... ' * ' Eccola (jui. 

Bev. Miiasda. 

§ c E À ' ili: ' ' 

iivr. Stukeli, amica, s'é ttorato atfna ' 

Qnaldtc ripiego? ^ • . 

$tu. ■ No. Tutto è a rovcfléioj;^ 

•Cattife nuove ho sol da dirvi. 

B£y. , • ' i . Adtto^ae 

Denaro non si trora ? > 

Stw. ' 'Ognun dimanda 

La sicurtà. Se voi n'avete... io certo 
Ho tutto ipotecato. Ogni aver mia ' ^ 
La vostra nula so^e ha ornai distrutto. 

Bay. £> ^ver , mr SKUm» rovìnaaì wttaoM • ' 

Voi mi porgeste la pieMNi inaiìO • h ' 
^Per trarmi da un abisso . Io doppiamente 
Sciagurato, infelice^ il generosa 
Amico strascinai della rovina . 

' f Ah! quem^ qutiQO'fia'cQMenCf mei 
il piiW««Hlete... 

Sjv0 ' ' • t Or vìa, nelle svenotfe 

.Mostratevi pìi\ fortte; il .sol coraggio • 
Può darc^.^cai non jF^Hiedia ai mali" 
il lamtMarsi^-* AlM9'^tr ?M'nttf' i. 
Ch^cSMlfiar É&^h'tìmÈm^ afatMorv' ' 
Di quegli effetti inutili e stimati ^ 

* k i - 
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die la vttità nastra. al. necessario 

Preferisce soyentCì. 
Bev.» Ah, che infelice 

Custode del deposito più sacro. 

Perdetti in questa notte, i ftczi^ù ^ 

Effetti . <l Enrichetta ! omài avànsà 

La mgogna.5 c non altro-* 
Stu, * Anderà male! 

' • . - A dirla qui (né vi^ crediate mai 

^ Ch' io V ogh a i^i^ac^ar velo ascQlt;5in4o 

Il mio innQTK cck^ ieci a^ai più per yoi% 
'Che non arret potuto « ' * ' 
Bev. ^ • E*^ troppo vero! 

Sru. Forse T^^rvii, per w suo pafi^ è ricc9> ' * 

Stu. Còn ijolor vi pensai 

Ma la dclicateiza è fuor dì tempo. 
BfiV. "tempre a rLmpo?r onestà. Ch'io spogli 

Quelj^otì'j^cc^^li^ " 
Sm ' / Addip duo^qe • 

Bev. ' / • : AU'iin0'rov\riso 
Cosi g^itite ? > ' :f » 

Stu. In questo estremo caso * 

/ , Npn vo' si dic^ucbe ^ottQ io v.^abbia. 
So che Leason di qvifste voci M spurie, 
• Pcr*voi'piefdtti» il vostro amicò: ed ora 
Sol calunnie riscuoto^^ ;,^ soJ, rimbrotti . 
Bev, Forse ch'io «le n' frcL^atffe^Io me medjfsmo 
• ' Solcap t(^^ ^co^so ì 14 w^^^ istcssa - 

Ci^ opprimf, entrambi ^9c%^viOn hi Ij^arse 
Voci contro di voi , farò ch'n veda 
. , , Cbiaip r in^Gi>9 ^uo^ '* * \ " * 
Sfto. * Sì ; ma pet trarci 

D' impaccio putrambi^ alt;cQ bìsqgna . i^pieno 
Sapete p9r-9 che d' un tnomento air sdoro 
Può i^ù d'un creditor far che sepolti 



m 
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Slamo In una prigton. D'ausarne II mo^o * 

10 non avrei , perché ho venduto quanto * 
' . Era in arbìtrio mio sol per servirvi : ^ 

Mobili , terre , censi , é tutto andato . 

Sono al verde ridotto ; c voi ben mcgh'o 

State di me, cui resta ancor ... 
»£v. ^ / • Che cosa? 

Dite, e prendete ijuàttfe resta /'-i' ' < 
5tu. -Hir -r^ . Oh tjuesto 

. Far non Vogrio... La spos» vostra... io senta 

Pria che parliate la risposta ... elr! troppo ^ 

Difficil cosa é^lo spogliar le donntf 

Degli ornamenti lor .' ' ^'■'^^'^ 
Bev. Delle sue gioie? * 

Crude!!., ab' no... risolvermi' non posso. 

M'incenerisca un fulmine piùttosto, 
; Ch'io mi^avvilisca a questo segno! io dunqu^. 

Di quelle gc'rnme , cui potè sinora 

11 mio furore rispettar, dovrei ^^i* 
. Privarla !.. no • #1^^ . % -V^^ 

Stu. < " - :My^opi^4 nc'^casi jptremi 

Farsi coraggifltff ^-.- ^^ ^ . " . ^' 

Ev. : V^^ avvilirsi e questo. . ^ - 

Sru. Io -son sì(furo che quest* oggi a noi . 
L'incoscàntc fortuna il suo favore 
Darebbe alfin ; nell' anima mi parla ^ ^ 
Una voce infallibile.., * " " ^ ^" 

Bev. _ J V - Ancor io " ,V ; ^ ' 

^ Sento la vc^i^Xs^^^ e tutto acceso * 
^' [ Son di sperarla: 4f*giuocar la voglia ^ ' f 
M'infiàmnaf^è punge il cor. Ma permettete,;. 
Che pens^alfin T amico vostro un poco 
Da.saggio. . ^ 

S TU. ^ È me aftb^hddil^j e perir lasci . 

, Sìj^mentica pur quello che feci , , . 

Per tuo soccorso; rovinato io sono i '? * 
Lasciami pur cosi; non i^oglio ornai 



Più a wi ingratof pkriii^v S^^hc e 1*^bfO 

Lascia alia cara moglie ; ella orgogliosa • • 
Se ne adorni , ed intanto un buon ai^iCo 
Soffra r orror dell^ ^niscri^ . ' 

Qu^tntò la'^ifibwf ÀfiV tnaf cdn^^cett f 

. , Le [Moic ch'ella apprezza, altro non sona-*^» 
Che le rare virtù ^ ricco ornamento 
Del suo c^didg coi; i queste^ nqii niai 
Ve mancheranno; e, può ad ogni altro fregio 
Supplir fa sua fcéltades^a rà7 Altura 
Die le più vive grazie. FJia s' adorna 
Per piacere a me sol ; perch' io son vano ••'^ 
" * Eli' usa delle gioie^ e a un mio^ bisogno^ T 

. . Seqz'ajH-jr biocca,* é'^za péna 'lUttè ' 
Le- acpdrrebte: . ^ - «iv ^ - > 

$Ty, Ah no. Cangio pensicic. « 

' Senz'alcnnri riserva iq mi proposi '* 

D' esservi amico. Entro a prigtgne OiCUra 

Vittrmà d'amifftla :.. 
^„ ; * ; - l.: IVChA fitr guarii 

Dal sofffrir che ufi generoso amico ' 
Vada prigfon nerché mi diede aita J ' 
Dunque Scukeli senza onor nnit<rè<ky' 
JfiStiz'alma, senza cóle? In queft*orrend#^ 
Stato ìli ctrf khi titroro ^ daf rimmo . ' 

^ Dalle disgrazie, dal dolore oppresso^. 
^ ^ A così Ciro prezzo io non vorrei 
Comprar la mìa felt<^ità. * - 

Sta. ' CotttidpfKd^ ' 

Foco lè toìEe voi prendfeteu: " • 

'Bev. ' ' • • ♦ • Ah! un core 

Di •'^h^accio esser può lento ia questi casi . 
Fluiamo ormai questa contesa £^ giusto 
Sìp $ò ^iei che far ^eg^io, • In' vostra essa 
: mtà ) tMco y ird aspettarmi ' ' 
Sto.' ' -"^ ^ ' . • Ah! forse 
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Bev. , ;r .... .. , . Sop iO che troppo 

• In casa attenderà . ( Penso a un'astuzia 
Bbtì-.,.^ ' ,,i ... -f r - Andiamo. ' 

* ' S 'G fi' N V. A .IV. 



EniU: Jp^atello , siete voi veniste alfine ? - 

^ Oh cielo I in quale staro! ahi (juanCa peiia. 
Proverà V infelice niìa coguara » 
Così cangiato il suo spo^p vedeodo! 

B£.v%. Che fa la spqsa^ mhif 

Bnr. Egli é un npainento \ 

. ^Cbe riposa, meschina. I lumi suoi, 

Stanchi dal lungo attendervi , ha scccbmil 
Te^té Qa kgg^rq «oono ; ma iìatumo 
Ch' dis^ riposa^ x mali.^iqi no^ ^30^% * * 

<^li cretti che iu <man voòua... 

B£f» E pergbé tanta 

IiiUmz;i^fVL4? plitegù:^ au^l.VQ^rp 
I^e^fjià^rMcqpe p^r c?si ajcnn ^pspetto? . ^ 
Detta mi cb' cgH di ure^ ardisce 
Certi scrani discorsi ... osa egli forse?-, 

£)iR. Che parlate d'osar? A me la noia . 
Di maneggiai: i beni miei aspetta; - 
<£d ip-ooii voglio òftiai che gii abbia in, 
t Chi de propri sì t^ kjX gavcràp*. 

Bev. Voi tcm(fte.£a ' ^ , 

£^àa« M Io temo assai; 

Perciò me, ij jrc^d^e >9ndp m' ^^^^^^ 
O . st perdttti^ son « ^telo scKIftii^ 



Digitized by 



ufi Brib.'f s R tm t' 

Amaro il colpo a prima vist^ puate 

• JRioscirmi) é ver}.. ma finalmente tanto ' . 
Ber ^ ìMWisoitc vpstra e* ptr il figlio 

Soffrì 1 mio cor , eh' egli alla doglia c avvezzo; ' 
E della ior fia mcn crudei la mia. 
O makiiecu psashn L \ 

Ber» . Soreiia, 

Deh! 4i più.yioft mi dite. 

£n,r. - • Era il suo albcrjg;o 

• Un paradiso, e v'abitavan dentro 

Due aQ|^i.^9iiiis5Ìmi ^ la sposa \ t 

E il tsA^ò figlio^. %SL bekadc . . 
Modesta ^ c il candor sempfice di' Intorno 

. Gli scherzavano ognora; egli annoiato . 

D'esser felice e del beato albergo, *\ ' 

VcdowyMTW^^/ immerge enqfo im abisjo / 

Di nàswé^p 4* iìbèrqhrj^. 
*ET. '/ Ah disumanai 

Il cor mi .lacerate . 
En*« ^ ' Almen cadesse 

Sofusa, voi sola il ;dM«o, i^ome sopra'* 
• * Di voi fkade la vergogna e- U biàsmó f 
^fiv. Bea j^jlteaifea un fratel dalla sorella ^ ' 

Qualche maggior riguardo! ah'! trattcggjaic 

• Con colori men neri i falli miei,,.. 

- Ornai 4a^.4/il «mprovtro- Le'icerbc^ 
^^^i^^^? imaaiédite, e indarno;' 
iQbé^mai •n^n .é possibile guarirle^ 
Domani parlerem de*beni vfiistri; ' r 

^ > • . Ebbene^ 

A diQqi9fii.«*iiK^>ittT ; io sui mio'core . 

. «FofkawJglio acquistar • Veggo purtroppo 
Che rispettar si dee Tira del Cielo, -, 
Ed adorar scn^ ^8^^^ 4 $uoi / . 

^^,,.<4m$Ù 4kf^ctii ma il veder ch'ei sct^ié . . 
ljsitì.^^f^^Mù, ftìw;dl9 , un padi«,,.'ah^ questo 
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troppo gran dolor . 
*Bev. * ' ' Sgrciia! 

ENft. » - Ho inteaa} 

' ^Non parto più; 

" s c s N A v/; 

Ma dama Biiv£&Uf I ToMMÌ ^bt U mI fianco^ € u£tti « 

Mio caro amico; siate il ben venuto. 

Btv. Cara sposa... è un gran tempo che iontand 
Sono 4a voi} .temo che troppo poco 
Per aspettanti! riposato' aM>tate ; ' * 

Mao. Mio Itoieè amtéo^'DOii ^arlfalki, vi prego ^ 
Delle mie angustie, degli affanni miei, 
Vi stringo fra le braccia, amato sposo, 
£ piango di contento; io vi riveggo } * 
Alla tQtkrtx 4k)glia ornai non peiu(0 . 

[pMmk a parie Tammi^^ gli fkfhmé éi pf9f0$$m'tf 

a Me ver lei } 

Bey. (Ah? qual virtù! qua! tenerezza! quanto 
. Amabile beltà ! Dì rme medesfiio 

fo^ sii*iKrgoglib 9 e deggio ftr^Mvtri . - 
■ Rifnproveri al liifoieorM.) 

Tom. \prfrtmanj0fì 0 'Bev^rìer]'' Mio caro pidre ... 
Venite in queste braccia, fàhcitìUirio [Jo haci^k^ 
Venite qua , caro ri mio figlio !• Afa I il Cj£^ • 
-Saggio lo feccia più- del padre ^ Q«d'^ \ ' 
Di tutti i ixmlì dhe 9 sìr degha ^osa ^ 
Ho cagionati, ficcoasòli uh -giorni ^ 
La sfortunata ma^rej ' ^ 

Mad. ' ^ Io «iòitfiiiBta! \ ' j:* ' 

Afa'trò 1 i^be ìlèìKi kr-ion^ se voi sii «Aate» * 

Ber. Ghex:* e, Tommì ? 

Tom. * ^ ' • * Capperi I tjuaixUl 

^Do^lùi ho pit>yato! oh se aap^l^ ' 
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Ch'ei dica pur, mia car^ sposa ,[^a Tommè^R poi ? 
* Tom. lo subito le corsi in braccio v ed ella 
Baciàft|lp«i 3|ìangey#* /««te* i ^ 
Ed IO con essa a piangcrt tìd posi. 

'^K^'A v'S C E N A • ' VL'^^'"^^'-' 

t*^' ^ : . 'i ) -'".'-^ 'AA 

Le attenzioni non potrcm .gummai. -t;^ 
Compensar ab^^;;^j^^ 

Obbligo. ,r vJ y . -, ' - " 

Linr. , rjJNrofi. fieVIKrcte ancor motnro; . r; 

. ^ , Ma fra éon 'raolto spero ben ài avere 
^ Presso a vpi qualche merto.. Mi lusinga 
' giwgpr presto^ (i .^asah^wM^J^4ró|Wl.^ 

Biv; Che rorinè sé sceiso per fotef^o . ^ ? 

^ ' Eh. no,; piuttosto».^* 

. Dite che le apparenze egh* ne vesce 
Per rQviaar voi scc^ .jftttauiiQ tm»^ 

•CSsii ol&t^9 luì iu' olf raggia . \. f/> jvtf^^/tfjw/fj 
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£mr« 'Bfc^ne, in libertà noi ri lasciamo^ 

Fratello mio: si^nbf^LétóoMV V«n™ ^ 
Leo. Unr '^tHoyetfif forpc, in cui dorrete.^ 

L' amico ringraziar che v'apre gli odcftì^ 
E che servirvi vuol vostro malgrado • 

B£T. La collera a frenar che il cor m' aizceiide^, 
DttTO 'tìItrémM'^ità In questa gatsa 
Un buon amko, ché f^^-StfÉtmr^iJfà^ 

Sé hiexkidi^ò prc.^'pita, si ardisce 
l>i chi?t!Ti'ttr tradirore a me dinanzi? 

MjkD.'Lcusorì w j^iaskj pi sppoaj ^ 

£i troppa crede a menzogneri detti; 
Ma di perdoHb è i^ aetò 'kMhen drgno. 

Bey. Me stesso oltraggia chi Tamico otTcnd«. 
Ah! se sapeste appien quanto gìi deggio! 
Nelle ^TéÉlture ; negli ìActtìn casi 
Si sc<^ un vera HmS^^^^ ^"SMkeli 
IMft^mm èV àih Si potrà cHe af^hdo ^• 
Non esiste amideia. 

Map. ' In fitti, ch'egli ^ 

, CeipAt Doteise con si sacro veto ' • ^ 

Parer aadi*io. ' ^^ 'i*^' - -.^ ♦ . ' 

Bev. Mia cara* Kposà't amk^, ' 

PeKbé maLia bontà delTalma vostra 
In tMtt «ofi< rltwm|i»«^ei ^èti( ^ ^ - 

Per quanto il core ^#ta<5gga, sempid'^ 
Indulgente c fedele io lo ritrovo.,^ 
i .£cl io crudek^ ir'^lid^ma''Ì4ifiri!ì«^^^ '1- ' 
Scirtt ripido ! . 
Mao. Ahi 004 ik-^i^j ìMcfM» 
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Caro sposo, d' errore quando vi vedo, 
Io posseggo ogni ben; se lungi siete ^ 
Voti sol formo pel ritorno vostro. 
Deh obbliacc ' il pai54to CQtn' ei foss^ . 
Solo on ^piAcet de . Abbasmiiut ^ ' ' 
Mi parrà cP esser ' ricca ; a me non n^nci' 
Che di lieto vedervi, e appi^n felice, 
Btv* O 'cara, o troppo generosa aitiiCaf.. ' ' ^ * 
Ah y che pur troppp wi'onta rrtU h ttista^^ 
Memortft dei pasimco ì giorni miei / 
Coprirà d* «marctza : ma la sola* ' 
Cagion questa non é del mio dolore J ' 
Ua' altra 9 oh dio! mi strugge il. f:or. 
Mad. \Dehparlà| 
Ad#iMo- mio sposo , « in «ftie^k^ <;ore , 
***Dì -te solo ripicn, tutti deponi 
I segreti del tuo ♦ D' o^dc x^ai nasce ' 
Uuest' imiarezza? ' , 

Bfiv. Queir amico istesscr^ 

Di tei l^ODOf H Ytlipen^^. • 
fAkDi ' Segui . 

Btv. Cn^ione io son de'mali suoi; que* beni 
Che avea Scukcli^ il mio erudii nau^agia 
Ha tutti subissati i creditori 
JLo persegtfOn solIetftì;-ci non puote 
Ormai sperar che d'un carcere infame '-"^ 
L'orribile soggiorno; ^h? questo, amica, 
Questo mi ^razis.' il cor ; non ho fUt pace ^ 
£ r i»nimìa mia restar fml: paot^ . ^ ; 
Ifìoperasa «S|^(ettatrice;«. 
Mad, • '* * Io spero... ^" 

Bev. Vana è la speime; ei di soccorso ha. d'uopo* 
Mad. JI deoar cb^ da Cadice attendiamo > 

^ grossa soitiima, -e fungerà ben pttéò/- 
Wfit/^^Tìmto iai^ettsf l' amico mio non ptiote ; 

già dal duolo oppresso; egli ha potuto 
A me rimproverar k sue sciagure*- 
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S G E. N A Vlir. : 

\ . lN99fin^TCt3 ^ fili?:!! 

Sctr. I^ie elicete ir. 

lite... Iprffg^ofgJògJi rMMOr ^Ufrsj tJn (oglUx è ^UCStO , 

' " Che a voi cons^gn^ 4^g^Q.C^ 

V amico voJtfQ 9 e V* affrettate ì i qu$^€ 

La sola prova artticizia ^ eli ora 
lo vi ipm^nio: v bo^Us^iato appettaci 
jChc ìl/dìsfgmjf»m^ a aUontanarmì 

"VògUo iUggermi^^ jfciJo^ atmkb^ al crudo 

MezxOj di cui poc' anzi abbìam parlato y: 
Dover la libertà. Hoit fate di^ue , \ \ 
P' fiar^ atta consorte vMray 
Ed a venir voi vi affrettate intawf^ "(J, 
^ ricever T estremo addio funesto . - \ , 
Ifun infelice e rovinato amico ^ . > ,. \ 
. Stukeli. E per me ^I f^fiM^i.:^' y 

Bev. Io soffrirò, scnz alutarlo, ch'egli ■■ ^ 
Si bandisca da sé? No! de' suoi mali 

.\ Io iiyv cagioni. ^«scsruc pajte ift <^|pia A^ 
O pa^sìpn perversa! o gi^{xcoj/(f*T^io 
Di tutti il più IMii EcÌock! ^witt 

Gli amarissimi frutti... ah! dargh aita,. * 
^. . O seguirla convitti Xkqa ylh^ j^s^Ùto 

Così itto^ta-^ ' ^ 'M; 

IìIad. - Aii^i «oii^ con vom 

La sCftt^ in <ui yt veggo : egli modif 
^ Parla... deh! if mio tcrror l^i^ dissipate i . 

Qua! floaiv^fU^ ci^e^ft^. «v^. 
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Bkv. . ^ Eh^ chea me solo 

^ Tocca soffrir, poiché sol io 5on reo. 
A tanta crudeltà non giunge il core , 
Ond' ei possa spogliar la madr^ e *1 figlio 
£^ ver chenofK^'^nofi ha dì vam ft^i 
La beltà 4FOMa; yrtk fon quelli i soli 
Beni che in tanti guai vi son rimasti • 

Mad.I miei diamaati? 
• Br.v. ^ Iq m'aarogwsco ... 

Maj>. <^ \ B tinto* 

Vi Vqiea dwHpoe! ah , dolce antfco, ah credi 
Che sopra tutto è del tuo cor la pace 
Preziosa al mio cor, che mai tesoro 
Si troverà cui preierirle» io possa, 

Bev. Tanta Tirtù i' aiùma mia trafigge ; 

lo t* aaaffiifo , e armsiscoi^;* Ah t aw £ quale 
Peso crudel la tua bontà mi Sf,rava! 

Mad. Voi più però non giuncherete: io Vòglio 

Ch' espse^^menfie il ^oiemau. 
Bév. «. Ab,. ch'io 

Solo per aéofictt'oiiiat raspn-o . 

Mad. Meco vtnite: quanto ancor possiedo 
Tutto» sarfl^vvi consegnato. 

B£v, Ah! questa 

dell' affetto tuo prova Ì>en gMiode ! 
Ma porev* io |Kr con degno amico ^ 
Far meno forse ? 

Ma0. e chi più far potrebbe? 

Io prego il Ciei 9 eh' ei . bea conosca qtiaoto 
Per ki diceste; e che di qcMSto amito 
Pomi ampfé lodavi, il vostro core • 



FI|4fi 0£LL'ai:X« secondo « 
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Oh queita Vòltaj|^\ ^ mia parte . 
Ho fiitl»iegrcgianiAicè! Mci» pcSim» 

Le gioie , e cento pezze oltre di qucscg 
Su la parola. Intanto che l'amico 
Dispeiflto^ coofijiso ìadéu^pr^ ciccala* '\ 
In am 4i Miàisoa 1' «vwsa^MÌif 
Dalla sua mogUa-MMiiaiVOt # tufla Tane 
Nostra colài^s' inapieghi . 11 turbamento 
Messo ho testé nell'alma sua dubbiosa ; 
Diasi tin\ «soifo pià> ioué^ o prestp , o tardi 
11 dispetto ^. il bisogno 9 o 1^ fouufia 
De?^ fiur cb<^ sia giifc^ ^kai ajcèhro • 



S C E N 4 ' if^l 

Mao. Ahv Wgnor,riiflie^4piiiigief lia ^ wdotè 

Lo sposo avo. Voi ci ^stiWc.-; * 
Stu, • ' , Avrei 

i . Voluto.. (Ji^egU limi v'aresie chiesto 
^ìj\t l^gn^aio^..' io^jUi «mio canto ho iatto 
{uaiito^iai^ SI p^t^a per distlN|d6clo* ' ' 
Mad. Sì: tutto so, rendo^ giustizia al vostro 
Cuor generoso , che dal patrio *uoia 

Sto; Ma J d' un amica 

Biasìmaiulo i capricci , esser coayiene 

Pur troppo spesso coinpUci! 
' Bmr/d, dram. * \ ( 
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Vi trovavate, u v ha socKorjd) io jCJW# < 

Ch* ei mena lode... 
Stv. Tm» W^i Mm ifi^so^ (0> 3vefiiwil«»^ donna ! 

Quésto mi fr pictà if 
Mad. S^nor-^ cht / ; 

Stu. Io! nulla • 

I^Ap. • Non celate j gualche così, 

Di segreto vi tiuba* « ^ * ^z*. 

Stu. Umi sappaX ( Resistere »on posso ...) ' • ^ 
jVlAD. . ^ E qiai mistero 

E' mii ^iiesto^ jigpoK^t 
Sm [5^ ^it^3 ' ' ' -(^ fìimée 

La solii Mi !^> ' * • 
Mad, • * ' ' • • Qual sorte? - » ' 
Sxu. : , Al vostro sposa 

Voi Mrtli tMMBsl^f m nrobl f 
Setn pocreblf ofccir^pnar fi» noi / 
Quak^ fiioeskr irism ... 
IvIad. ♦ • In questo caSQ 

^ Alla prudenza mìa fidar potete ««i» /- 

^ Di saper , che *se liictf daHé mn ^irqllre 

' tie gioie, io non ne ho colpa in conto alcun«f 

Né a me Atf consegnate. ^ 
MàdL ' flfc cicl! fi* vw^ 

Cke iiitfRre^ ^ met* lAn;. chi^^Msique ?.. 
Stu. Ah! non lo so ... sì ^on delirast i.. 

Noi viviamo in ua tempo e bene spesso 

V€donsì de' mariti ^ . 

Mad. i Or tte faxllte,»/ 

Srv. Sovenlf mtà rìvftt M^m e ; vile ' 
Mad. Presto finite . 

Si^é Ad un che v^ conosce. 
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Dee parer impossibile ch'ei possa 
Perdersi intomo a un di que'vili oggetti 
' Dì gamàaioy di lasso , a ciii 4a itokt f 
QaMMKiiie li 9fjmmi9m9 gli &wtn uomd 
Doiiiilm ffoàìgmiAM. 

Mao. Ma voi in tanta 

Sapete eh' é così. Troppo v'intendo». ' 
Stu. Voi sìote ù <jeiittÌHÌc ^. m- tutto 
Io Tt Mimi dir^ m aprirei 

■ima vmnàk ferita. 
Mao. Ah che il colpo i {^à fatto • I detti vtf tri 
Mi lairerano il c^r ; crudele sposo , 
Tu hai dhlayic ingauaca ? io fotti tutta 
$aivpe itar^ mm ^P^^^^ 
Dbìq^, ili aOm. clMr^rjiMMr^ Ml^ ^Of sa • 

Della miseria in cui cademmo ad onta, 
lo ricca mi creifea^ aippliva a tutto 
lii tcaerasHi taa ... ma un' altra donna 
Potè MtkmS^ 9kì m qaià cavitte «MMta 
Tatto «atto pcqW» c 
Stu. ♦ ( Va a sneraviglia!.») 

Mao. Dunque pcrch*é dell'amor mio sicuro, 

A oltragùtfaii ^ s'avaou, e m éutOQ mia 

Oft di aaa iniii1ii(iwiiwn?>|t^pai»! - 
Bt ai p« troppo^ cht di fari aaa fovo 

Vendicarmi giammai ... ma no ... non credo 
Che tanto indegnamente egli m'offeiida^fift 
V^ inflipoÀ forae una maligaa Yoca 

Sm Ah no* SnMf 'paf- aaMcna iomm^ 
Sfa fii #iiopé parlar ; aerfo paiiaa dt * 
La beltà, la virtù, «.. Questo scff^iQ 
Egli stesso affidooia» • * 

Mao. {jg^uardandch fiits} .E «ii tmiàm 
CoA à*aaaco tomo , ed iMcasurlo 
Da sua m(%lie venite? 

Stu. IOo. 

Mad. , Tacit indc^^ 

c a 
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Tu ingannarmi non puoi vedo che appieno 
Ti conosce Leuson . Se d'un segreto ' 
. T' ha messo a parte Beverll , credendo 
Che tu fossi y qual d' essere ti vanti 
U amico suo , di tradimento reo ^ 
Sei, se ^non d' impostura io Tuna e 1 altra 
Colpa ti leggo in fronte. Or va; né in. questo 
Luogo mai più da quella sozza bocca \ 
Vieni a sparger veleno; scellerato! 
Vanne... ma trema. A-Beverli ragione 
• * Tu renderai di queste insidie ... 

Srv. ' ' " • f Forse 

' ' Alla minaccia seguirà T effetto, 

É impegnar lo potreste a U5af la spaiftì; 
Ma diviso é il pericolo ... » ' 

Mad. i. ' \t 7. % , } Vigliacco F - ' 

Tu ài guardarlo in faccia un^ua F ai'dire 
Non areresti ; ma il tua sangue imlegno 
"^^Le sue man» brutterebbe; appalesargli * • - 
La tua audacia io non voglio . Or vanne lunge 

f * Dagli occhi miei, vile e perverso. • 

StU. [alhntananiiosìy ' ^ ( Un giorno 

^ «Ti pentirai di tua fierezza: io penso - 
Di risponderti sol colla vendetta.) {farti\ 

"e- './4'~S C ^B.N A ÌIV. -r, 

^4.u rf.y Madama Beverleì.^^ - -/f-^ 

o riconosco la tttalizia nera - - . ^ 
Di ^questo scellerato: eppdrr... oh', drcri . 
Oppiresso é questo cor.; respiro appena., 
* E involontario dalle luci il piamo • : 
Cader mi sento!., ah BeveriìJ - ^ • ' 
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pNRlCHETTA , e DETTA . 

Ljs ^ * * - Cognata^ 

Fcrché piangete? ognor novelle angosce, 
Ognor novelli affanni f ah! ve l'ho detto! 
La soverchia dolcezza il vostro sposo 
' Rende sempre peggior... ma io parlo invano- 
Voi non m'udite. • > • . • 

- O amica, io vel confesso # 

Sonò turbata ^ e ... - ' 

Enr. Qual ragion v'affanna? 

Avrà giocato ancor ! Ma perché mai 
Dargli le gioie? Così agevohnente ^ 
Perché privarvi d*ogni cosa? Al certa^ .i= 
Se meco avca che ór , prima la vita 
Tolta tri avrebbe ... 

Mad. • Ed io glicl' arre? Atà 

Al pi*imo cenila. >. .,. 

TT. , ^J^^' Che debolezza! 

Vi par ch'ei tanto meriti? 

I^AD. Ei m'ha resa 

I Per tan^ tempo appien Keta « felice j 

Per tanto tempo le nostr' alo^ unite 

Furon soavemente ... e che m' ha fettd ? > r 

Fors'é ingrato al mio amor?.. No, cara; 

Ingrato egli non é! Qualunque cosa^ alnicà, 

Per ki farò che di mia fc te accerti } , 

Il dargli prove del mio amar è tanto 

- Per me doke piacer , che d' altro benife^ 

Mai 'n traccia io non andrà . Cognata , addia^ 

• Vo^ ritirarmi un poco. Ecco Leusone. 

Che brama di parlarvi; egli v'inseghi 

A ben amar, ipart^'} . , . .T 



^ • • • . . . 
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SCENA 

. EnRICHETTA ^ L6«$QN . : 

En*. ^ Non la lasciamo sola. 

• Àndiam. . • • 

Leu. • Per questa volta , io vt ne prego , 

Restate meco; ho da parlarvi. 

Enr. . , tanto 

Serio r affar di che si tratta ? Voi 
Temer mi fate, -, • ^ .^m ' 

Leu. - ' . D'un..a^ si tratta 

Cui d' uopo saper . • ^ ' . 

Enr. ^ Su via parlate • 

Leu. Andiamo adagio: egli é un segreto, io voglio 
Far de' patti con voi pria che scoprirlo. 

Enr. £bben« sentiamo questi patti. 

Leu. ^ \$. Il primo 

Sia, eh* io sappia ila voi se il vostro core^ 
S* é cangiato per me ; s' ei brama forse 
D'esser disimpegnato, e se dal vostro i|^>{ 
Lungo tergiversare intender deggio... 

Eni. Signor 9 v'avviso che chi d' incostanza 
Rea mi sospetta, meritar potrebbe 
Ch' io mi cangiassi un dì . Se voi temete 
Della mia fe..« -i^ . 

Leu» *r No; di me solo io temo. 

Non si conoscon bene in in le prime 
Degli uoniini i caratteri , gli umori, 
E tutto par virtù, tutto par bello , 
In un amante; amor inganna, e spessa 
U desio di piacer fà che i difetti 
Si sappiano coprir. Temo che il tempo 
V abbia i mici palesati ... 

Eni. Icfift fonc^'} , . ^ . Oh ! mi parlate 

Adesso scbiettanvente , e dite il vero 
Da uom d' onore * In suo segreto forse 



'i ' Atto Terio. Mi 

Brama eh' io sia cangiata il vostro core? 
Leu. Ah ! lo sa il Ciel : del viver mio si tratta ! 

S* io vostro esser non deggio, odio la vita^ 
Enr, Dunque sappiate i sentimenti ascosi 

Di questo core • £i si cangiò • 
LEtJ. ^ Crudele! 

Enr. Or udite anche il resto. 
Ltu. Odo pur troppQ' 

Bnr. La mìa inclinazi'on, dacch'ebbi campa 
Di conoscervi meglio, é divenuta 
Pura giustizia; e i'una e T altra tanto ^ 
Han scopra me poter , che se venisse 
Anche ridotto all' ultima indigenza ^ 
.^.t Preferirei d' esser con voi rinchiusa i 
•.n^^ • j^^ umile tugurio al fasto, agli agi t 

D' ampio e ricco palazzo ove non foste, 
Leo. Adorabile amante ... Ebbene; io dunque ^ 
i Un' altra voVcondizì'one imporvi , 5 

Ed é che alfin si stabilisca il giorno ' . ^ 
' Di si felice e sospirato nodo. 
Enr. Tollerate che ancor si aspetti... ^ 
Leu, • V.- - - ..... . ..i g^ vano^ 

Jo non attendo più; dbman conviene * 
. Che sia finito il differir: io voglio^ 

Qui la Datola vostra, o chiuso in seno 

Mi ti^rò il mio segreta. 
Enr. 7 ' Ma vpì tropp^i. 

Fretta n* avrete . * - • ' 

Leu. Titubate ififlama. ' 

Se mi an[)iate dtv ver , y#na ogni scusa . 
Eni^. Oh ! converrà eh* io ceda . 
L". . . ; . - • Ebben*^ 19, chie^ji, 

IJn' eipresja fkro^^ . * - 

Enr. wl prometto^ 

Oukl è questo segreto l 
Leu. ^ Bccoto.v tutti ^ 

I beni vostri... 

^4 
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£nì. Oh d6to^(»W «MffUArj'témr óHkr 

Perduti son ! Vói lò sapt^m^:.. V<**»»- ; 
Carpita avete una promessa; AfuÉttilM^ 
La nobihà dc'^ntimeoti vostri -, 
Ma... 5 V I, « 

Leo; ' No? 'Bàwchctta ; ornai non è 

Voi la fede mi deste ... a che pensaft^ 
Oh dio! di pimie gli oc^hi vostri ÌAeombd 
Parnri vederi ^ - - . 7 

Ekit J ^ Coojvkii cbè r-ahM ^ 

• So che accusarmi alcun di altèri ^piHÌ^^ 
*. Ma per quanto vói ^iate generoso/ ' 
Tremo il croofo ^<yym% si, perdonate; 
S* Mch# mio U rotto ^ -io mMaf tcnflu^ 
Lo smo mMtrd e» i HMbì ' a i t y è il iHMb 

un soave imeneo fra noi lasciava 
Perfetta egualità. Ma a voi portando ' 
Nuir akro in '4ote ioiligenU)4aipoog<>^ 
Sifto alla morte il troppo grave peM 

Leu. Quanto siete in error, bella Enrfchetta! • 
* Còm* esser può che debito mai resti 

Fra due cori onde Amor éanna sol Qore? 
' :^'> itvfh tnstV'pcio che non sia comi^de 
Fra di noi doe? flnrse olM g è madm 
D' un^r con sé medosmo? ah! tutto ^ o cara. 
Compera un vero amor. * 
j|^a. ; Dm^M ài£pt€ctai 

^ ^At mìo^wgfigih si abbassi: iù won coMmt» 
Di ^over tutto a voi ; più^jMi I«8^st)CH^ 
Leusone, ecco là man. * ' 

Li&tf. Mano adorata^ 

* Mille volte io ti bacìo in ^tsto éolca^ . 
^ /iìslidisinia iltaftte« , . . ' 
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Arm^ Terreo. >|c 

ÈN«. i^li -;^ ^ Ma qual prova ^ . * 

Ayète Vnal eh* ogni aver mìo sia perso? 

Leu. Io lo seppi da un uom che assai mi deve. 
Bates é questi , il principale agente 
Dell'iniquo Stukciì. Ei questo affare 
i M'ha confidato, c certo son -che usando 

!éiit^' Un poco di destrezza , io per suo mezzo 

Discoprire potrò T opera inlame ^ 
Di queir indegno , che acquistarsi seppe .-*"^. 
* Di Beverlì sul cor ta^^tp potere, 

Enr, Piacesse al Ciel che ciò accadesse ! 

Leu. ^ Addio, 

Cara Enrichctta ; io m* allontano . Questa ^ 
> Cosa non dite al fratcl vostro . Io spero 
Ch* ei dimani vedrà chiaro il suo inganno . [p^'^^O 

SCENA VI. 



CJbe generoso cor! che nobil alma! 
Della mia tenerezzav egli è ben degno! 
Ecco r infame gioco a qual orrendo 
i Passo ha condotto- il mio fratel ! Cognata; 
: 1^ niia cognata, ahi quale afi&nnQ . 

Pel tuo trafitto cor se le sue piaghe^ , . 

infausta nuova a lacerar ne venga! 
Il colpo atroce opprimerebbe affatto 
Le^sue languide forze; a lei fa d'uopo 
. . Dunque celarlo i io fingerò ... ma viene^ 
Beveflì a questa volta. Io yo' penarmi; 
; ! Vi Ma il fiirlo assai mi costa . i*** 

^--^'^-'^S C E N A YIV' ' 

BEVEI^Lfl,, .€ PEXJA • . , • " 

Bev. £cm aria aJUgrs] * ;j yj. mh 'soxellz ^ 
Eccoci a voi. Pur troppo i ver che avete 
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Da gran tempo ragion (io lo confesso) 
Di lagnarvi di me: del giuoco il vile 
Cieco furor mi trasportò , m' invase • i 
lo di voi mi scordai, del figlio mio, 
Della mia sposa e di me stesso ancora. 
; Ma de' suoi falli ad onta il fratel vostro 
V ha sempre amata, ei v* ama , e ad ogni danno 
Vuol riparo apportar. 

£nr. DonAi9 fratello, 

Tanta allegrezza? al primo stato forse 
Vi ricondusse la fortuna? Accade l 
Questo talvolta a un giuocator . Ma troppo 

Bev. Giuocator più non sono ... odio e detesta 
« Il giuoco scellerato , e di fuggirlo 
Io fo dinanzi a voi voto solenne, 

Enr. Mille relte il faceste , e mille 

Bev. Dove 
E* la cognata vostra? io son venuto 
A darle una gran nubva, 

Enr. . . s Eccoki appunto. 

' i. C .f K A vili, t 

Madama Beverlei, e mtti. ^ . ' 
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Bkt. Venite , amata sposa , e4 abbracciate ■ 
Lò sposo vostro; ne soccorre il Ciclo. 

Mad.11 Ciel sia benedetto ! io ièci a lui ^ . 
Milte voti per voi. Ma qual v'é mai 
Nuova cagion dì così viva gioia? 

Bev, Scit giu'nti i nostri capitali. Johnson, 
Banchìer accreditato i uom d'onore, ' 
Me li ha rimessi : entro al mio portafogli 

10 tengo in varie cedole riposti 
Trecentomila franchi} ha benedetta 

11 Ciel la nostra impresa , e dieci volte 
S' è raddoppiato il capital . 

Mad. Ne gode, 
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Caro sposo , il mio cor ; ma più per voi 
Lieta son , che per me. Spero che ornai 
Si guarirà dal vìzio suo fatale 
L'anima vostra; in più tranquillo stato 
Viver vorrete , c dctesur per sempre 
L'indegna frenesia del giuoco avaro y 
E a me render alfin V amato sposo « i 

8bv. Sì ; a* vostri piedi io maledico questo 
Delirio vergognoso , che d*un figlio» r 
D' una sorella e d*una sposa amante, , 
' Virtuosa , fedel fu la sciagura . 

Ouanto voi i' abborrisco ; e al Gel protnctto 
Clie fia per l'avvenir mia sola cura 

• » L'educar il mio figlio, e voi felice ' 
Rendere appieno. 

Mad Io lo sarò, se voi 

Pur esserlo vogliate. 

Btv. Udite: penso 

Ad un progetto : riacquistar io vogliali 
Quell'antico poder di padre in figlio ' 
Trasmesso insino a me, che già vendei « • 
Quasi per nulla. La mia vita io voglio 
Là da saggia passar . Della fortuna 
Dagli sdegni fuggito , e stanco alfine 
Di provare le barbare percosse , 
Io vo' che in seno a pass'ion soavi 
Riposi questo cor , voi sola amando . 

Mad. Ah sposo mio! • • -, * ' ^ . • 
Eni. Savissimo e '1 penii^ro. 

Come si Vince amor, così fuggendo 
Solo vincer si puote il vostro male 
Bev. Oh ne sono guarito, e son sicuro ... 
Di più non ricader : quando del gioco 
Schiavo io vivea , convulsioni orrende 
M' agitavano V alma ; ella era sempre 
J\ra la spenote e '1 timor v de' giorni 
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Maledicendo il tormentoso cors#r 
' Ben cento volte ad infierir vicino 
Fui contro la mia vita . 

Mad; ^ Inorridisco! ^ ^• 

Bev. Il Cicl, mia dolce amica, i vostri voti 
. Benigno accolse, e sì premiar vi vólle . 
D' uopo è ancora però che un sol momentQi 
M'allontani da voii pagar io deggio 
Un debito importante; é periglioso . ^^.y 
Ogni ritardo ^ ed avvenir potrebbe 
Un danno personal. Per poco d*ora 

Mad. Ah! con dolor partir vi veggio! 

Bey. Io tornò, 

Cara sposa, ben presto. , 

Mad, Ho da parlarvi 

Sopra un punto di massima importanza; 
Per qujinto presto voi facciate, mai 
Non sarete sollecito di troppo. 

Bev, Alla vostra non cede , amata sposa ^ 
L'impazYenza mia. 

Mad. Dunque n'andate. 

Noi intanto apprcsterem quel che fa cf uopo, 
Onde allegro passar giorno sì lieto, [farte^ 

S CENA IX. 

• ' I 

Beverléi, Stukeu^ 

Bey. Ah , Stukell , sei qui ? T* è nOtó anccwa 
Che la fortuna... 

Stu. Tutto lo so; m'ha detto 

Tutto Johnson poc'anzi, e me ne allegro. 

Bey. Deir amicizia tua ne' mici disastri • f 
Tu date m'hai di non vulgari prove, j 
Ma d' ora in poi conoscerai che ingrato 
Non è il tuo amico. Or vado a liberarmi . 
Di quanto deggio a Mackinson e a Jame. 

Stu. Farete ottìmamcote. Eglino sono , . . - 



In xasa di Viìson j v'é ricco banco, ^ 
Egli é un mar d'oro*, di fortuna un raggio 
Potrebbe •.. io li ho lasciati in tristo punto; 
Avcvan tutte le disditte, Andate: ,y 
Fia opportuno il soccorso. 

Bev. In quella casa, 

Se mai sì puote, io non vo' porre il piede . 
Ella mi fu troppo fatale. • 

Sto. Approvo ' 

Che non v'andiate ; la partita è sempre^' 
Inegual Se vedeste! una miniera 
Del Perù sembra quello strato verde I 

s Tentazion vi prenderebbe. 

Bev. ^ 'i " .Oh ! sbagli . 

SxCé Pasta: Io n' ho dubbio. La fortuna, è vcroj 
Non é sempre crudeli sembra che adesco 
La ti protegga: tu potresti ancor* " 
. G^^tamente tentar... ma, a dirti il vero. 
Non ti consiglio a farlo. 

Bev. r- ' ' Oh ! sta sicuro ... . 

Ma s'Io non pago tosto... non vorrei " 
Andtr prigione. Tu lo sai che puote 
Mackinson farmi prendere. - " 

Stu. ^ Non basta; 

Gli è che stassera , a quel che mi fu detto , 
Pensa di farlo. ^ • 

Bev. Orsù , questa ragione 

Non ammette esitanza . Io vado ; amico , . 
Non temer, no; so che impegnar mi posso. 

Stu. Se ascolti me , nòn anderai ; potrebbe 
* - Leuson tacciarmi di perfidia ancora. 
Ei dice anche di te ... dice per tutto, 
Minacciando, che tu renderai conto 
De' beni d* Enrichetta , e che ... 

Bfiv. • * Può darsi 

• Ch' egli un dì se ne penta ... or basta ; io voglio 
Pagar costoro ... ma ... per ogni caso 



Che potesse accader^ famnii il piacere 

Dì tener queste cedole. ^ 

Stu. , . .Io? no certo. . 

Sai la mìa febolefea * c^gi io ti credo . 
Dalla fortuna favorito; ed ecco, * 
A chiederli verrai; non saprò come ^ -, ^ 
feesi^ere, e negarle. Oh! non andàrvM 
BcvcrJì , credi a me . ^ . , ^ * 

JBev. ^i".'' : Dunque mi stimi ., 

Sì poco forte, che da un poco d'oro 
Sedur mi lasci, che mi giri il capo, ^ 
Che gli occbt mi A abbaglino? ^ 

Sto* \ -Un po'd^orqh 

. E* v'é a monti, ti dico.' 

Bey»* ^ E che importa. 

Sia poco , o molto ? 

Stu. Racquietar poMtf 

Quanto hai perduto ... ma ... no , non ^arti 
Senz'aver di sran prove. * 

B«v. ' \ ^ lo t* assicuro 

Che più noo gìuochcrò ; son risoluto \ " 
Ma poiché temi questo rischio , andiamo 
A far che Mackinson renga alla porta « 
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^To. O^ii Vé^e *»»tc di veien, di fetto >' ] 
Bev. A^r'potéa la mìii Sotti esser «ìù órrendt? . 
Misero ! io pcWd tutto , e icfl mi. WsA 
' Lì dj^jertótdn , che già turbata 

M' fca la ifagione. lo già delira , |Q ipt^to 
Divenuto già soo» " ' .v-* 

Tornar ffi ca*a di Vilson ? Se i xnirf. y 
Consigli aveste udrtr, fi vostro ami'to... 
Bev, L' amico jmio ? Barbaro , a te nome ? 
Ttt seVun' atroce foria^.Hjji mostro ^fitcndo 
Che cól feto pestìfero aWeièni 
- La vita mia : sì , sci d* inferno un mostrò , 
Scatenato a* miei danni; senza questa 
Tua perfida amidzia alcun mortale 
frù felice di me stato non fora; 
E tua mercé non v* ha nessuno al mondo 
Più dime miserabile! Felic«>^v^lv 
Padre, amato fratel, sposo àaoràtò * 
' Più (:he un amante , altro bramar al tùónaù 
Io non potea , ma d' un^ funesto vitio 
Vita tu desti al già sopito seme: ^ . - 

Dentro al mio cor per tua sol' opra crebbe 
Di forze, e si fé incendio una scintilla; 
iTutto é perduto; i beni miei, 1* onore, ^ 
La vita mia. Questi son, empio, i frutt] 
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Che potesse accader, fammi il piacere * 
Di tener queste cedole. 

Stu. Io ? no^ certo , 

Sai la mia deboleiza ; oggi io ti credo / 

• Dalla fortuna favorito; ed ecco, 

A chiederli verrai; non saprò come ' 
Resi^ere, e negarle. Oh! non andarvi^ 
Bcverlì , credi a me . j , ^ 

Bev. n^*. Dunque mi stimi . 1^^^'- 

Sì poco forte, cTie da un poco d'oro 
Sedur mi lasci, che mi giri il capo, * 
Che gli occhi mi abbaglino? ^ 

Stv, * Un po'iToro^ 

. E* v'é a monti, ti dico. 

< — . E che importa. 

Sia poco, o molto? 

Stu. Racquiscac potreiti 

Quanto hai perduto ... ma •.. no , non fidarti 
Senz'aver di 2ran prove. 

B«Y. , ' ' t* assicuro 

Che più noo giuocherò; son risoluto . " 
Ma poiché temi questo rischio , andianm 
A fàx che Mackinson Tenga alla porta* 
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Stu. OiW ! che dite di velen, di ferro? 

Ah! potèa la mia sorte esser ©ìù orrenda? v 
Misero ! io perdei tutto , c sol mi restà 
• .La disperazìon , che già turbata 

M' ha la ragione. Io già deliro, io Stolto 
Divenuto già sen. t...^ .. 

Srv. Ma perchè mai rf^ ' 

Tornar in casa di Vilson? Se i mie! .y* 
Consigli aveste uditi, il vostro amico... 
Bev, L'amico mio? Barbaro, a te tal nome? 
Tu se* un' atroce furia , uo mostro orrendo 
Che col fiato pestifero avveleni 
La vita mia : sì , sei d' inferno un mostro , 
Scatenato a* miei danni ^ senza questa^ 
Tua perfida amicizia alcun mortale 
Più felice di me stato non fora-, 
E tua mercè non v' ha nessuno al mondo 
Pili di me miserabile ! Felice 
Padre , amato fratel , sposo adorato «n. 
' Più che un amante , altro bramar al mOfìdO 
Io non potea, ma d'un funesto vizio 
Vita tu desti al già sopito seme: 
Dentro ai mio cor per tua sol' opra crebbe 
Di forze, e si fè incendio una scintilla. 
Tutto è perduto; i beni miei, T onore, ^ 
La vita mia. Questi son, empio, i frutti 



Dell amicizia tua . ^ 
Stu. > Tutto IO perdofic^-S. ^ 

Al dolor che v' acci eca . Il nero eccesso * ^'V ' 
Della vostra ingiustizia, anziché sdegno,- 
• Pietà ini desta. Ma noti vi ricorda '\ 
•> Quanto allor vi pregai p«r trattenervi, ^ . * - ^ 
•' Che di voi stesso, al dir vostro, sicuro^ 
Andar voleste da Vilson? ^ V 

Bèj. • ' ' Iniquo! 
^ Di voglia ardevi ch'io vi andassi. Or vejgo 

L'empio arrifiziò; di temer mostrando 
• La mia rovina, scellerato, appunto ' 
^ Tu mi spingevi ad incontrarla; il cbre^ 
• ' Troppo disposto a ricercar.,, ma dimtoì, 
Dimoù, crudel: perchè darmi quel resto 
Dell* aver mio , eh' ìq in le tue mani avea 
^ Cautamente deposto?.. è 
Stu. e nTO sapere 

• Quanto per trattenerlo invan tentai? 
Ma lò voleste ar forza . 
OBev. Ah , tradifore ? 

A un furioso che velen domanda 
V ^ Si dà forse il velcn ? , 
Stu. Vidi la sorte 

Contrarla a Jame e a Mackinson ; sperai 
Che potesse ... 
K Bcv. Ah che tardi ho gli occhi aperti l 

quella di assassini una masnada . 
La casa dì Vilson ... serve agi' indegni 
Di ritiro io perdei, da lor tradito. 
Stv. Di probitade han lama, e a me che stava 
Del giuoco spettator, parve ognun d' essi 
Onorato e lèal . • 
Bev. Ma tu lo sei? ^ 

Stu. Bgverlìl J^"^ 
Bbv. Io sento . un im^etò^' Un Tttròre 

Contira di te 5ì , traditor , mi prende ... 

?» " "-'^ ^ ' ' Stu. 
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Stu. MacK4e(e éh' k) forse pti ii<im Tik?.» 
Titti sDpfmrair le sdaguie rostxt 

Cop più coraggio* ' '* • 

Ber* Con cora^pio! morte.» 

Siy Bioite ma la «posa 1 € H .carg iì^io 
^ ^ ,tr9dit«9^ ta io qiiesi* orrendo- abisi» 
Ttt mi gettasti ! onù , tu- deVi t&sso * 
Traimene in qualche modo , [^prentiendolo pfl co!Uj 
• o in questo pifnto.,. 

* OI>,€Ìei'U che jfeci auiU deh mi -perdona!^ 
Tu mi abbondo» ^ 

Sto. Da Ita togyato io fuggo. 

Bey. Ah po ; fermati ancor ... 

Sru. ' ' SI; per esporrai 

A nuovi.4>ltfi^ ! 

Bbt. ' - ^ Ok dio! ne' miei trasporti^ 

Cieco dal mio furor , óedi eh* io possa . 
Dìscerner se t'oltraggio? Io quel che dica 
Ornai non so. Forse frenar mi posso? 
No; {famfuror0^ va, dall' ira mia cerni ogni cosa; 
In un accèsso di foror potrd 
' A te passar, indi a me stoM) il ««re, 

^ S G E N A II.: 



Dove m'ascondo! oh cleH In qu^i: oscura 
Caverna a seppellir vado gli orrori 
^JQi un' almj| lacerata P Ahi! tutto è vano! 

asconde, sì y dagli occhr altrui la notte , 
Ma a' rimorsi^ del mio cor nop ftgg^ • 
O notte , a sé medesimo fuggendo , 
Celarsi un reo fra l'ombre tue non ptìote. 
O disperazione ! o mia vergogna ! 
E questo gioriHi^adiiQque^ e questo xs^^o 
Giorno, in cui wntmXQ io consolava 
BrvcrUi^ dram* d 
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^ Una irposa iaielìce «1 iiio^ furore 

Sagrificata , che poceo tacendo 
Sofferir la miseria^ in questo gi^lip^ - 
Che della mia felicità dovea 
Farmi una doke cura , in cui propost 
Di andar lunge da Londra ^ e dall'^todegfio 
Vi^o del giuoco detestato , m cui ^ - 
A ki dipinsi la b8ata vita 
D'un rimoto soggiorno ... ah^'io mi stava 
Sa r orlo dall'inferno!.. Ho rikohata. 
Ptaanat ad «m io pfù tomr non deggi0 ; 
M* ucciderò ma rien gente ^ mi sembra 
Di conoscer... Leuso^. Certo egli é desso} 
E^li é colui che minacciando ardisce 
* Di chieder conto della. dote*, a cui - 
Mia ^sorallà ha dirktd. Io ino* die adesso 
Mi paghi il fio di così stolto ardire - 

S ;C E K A IIL 



Leu. P^ariHt tàìt il mio nome ... Oh ! iroi qui siete^ 
Beverlì ! appunto io vi cercava: ho fitto 
Mollo ptr- voi. 
JBev. Senz'aspettar ch'iol chieda? 

Siete inai ^eròsof e A^i^y' ha detto ^ 
Signor , che vi prendeste un tal ciisturbo ? 
L^. L'amicizia. Ho ragion di lusingarmi ^ 
Che per opera mia sarà ben tosto 
Smascheiiato ìi pij!k M^uo, il più ièllone^ 
21 più pervetso màitait dir <trira k 
Qm m'ìmdì fui scoperto ah ! queir indegno 
Dove tremar : . . ^ , . f 

Bev. Io ne cooàsaa un a|(ro> 

Che domAI^ tt^aar. 

Oli è 4gllf ' 
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Bet. . " £• M ttcmt che im si dice amico 
Qaando é prctso ^ dt kmtaa m' iofiuna • > 

Leu. Qu^jco enigma i 
Bfiv* Mi spiego . A qpci che dite, 

Io da pazzo perdei tutu k dote 
\eCh^ fiorictota poiur ifeco dovea: - 

Eoro dò cbe Lraiofr va seoiifitiido 

Per ogni dove. Or io v'invito adesso . 

A ridirmelo in faccia « > 
Leu. ^ » ' \ « AmicO) aTTÌene . 

* Beri dìi wveafie a chi mtoaccra, ed ntt 

Di troppo- abtri modi , ouakfae dasmo 

D' incontrar , che S* avrebbe agevolmente 
Potuto allontanar i e un altro forse 
In luogo mio Ma rafFrenarW io voglio* 
Vi accerta sol , che ^wcito' dico > akioTe 
So& f rÒDto ift jfiicdm a^sonetterti « llr nome 
Di quel vile mi dite, che vi narra 
Siffatte cose, e saprà ben punirlo 
\a destra mia. 

Bev. Io so che cteder deggio 

E intendo ieo di' d irti isettMfugki imo 
» Quanto voi dite per sottrarvi aH'ira 
Che giustamente il cor m* accende # 

' \- ' Oh odo! 

Cbrjpardé'SÒ» queste! E voi mi fine* 
^ cQjatn discorso; BeMf4ì^tSefltIt^ - : < 
Turto voglio soffrir • So che vedeste ' 
Là nel campo d'onor quanto coraggio ' 
c ' Io m' abbia in pecto , f icho d^cU cosa 
£Ua d4t iinni rnuàmn ;vn t > 

Mnt.'^ ;^ ,ji MitaioidSàceài: ^ 

M' avete offeso ; io qui garrir noa voglio* 
Difendetevi Icsva h rpéda"] . ' * 

Lea fp/4^/V/jwm<?] Sì, ferisci > ingrato. : ìj 
' ' Lasciati tral^Or&tr da quella rabbi» \ / 
Ghe fi divoia* La.tsa deci^ tfede - 

4 ^ 
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In' tmo scdlefato- ha* in xin abisso^ 
- * Di miseria e d^orror precipifatt - * 
I tuoi più cari . Un ^olo amica -awe^ra 
X '.Ti «sta in me ... su vìa, passami il cqrc. 
Bev. Io roFÌnatò ho '1, figlio mio, la sposa, 
Isa morella s tM stèsso . Ognun di loro 
* Dì maledizion sopra il mk) -ca]^^ 

Accresce il peso; a tanti orrori io deggiOs 
Io dar l'ultima man. Tu qual diritto 
Hai d' infamarmi? ^Mi ti chiami amico. 
Ah! se cosi lo sci, compisci Topra, ^ 
• . Uccidimi , Cfildel ! Aarà «M ' *^:V • ' ' * ^ 

Questa .per me dell' amor-tuoii ^^ 
^ \ . * ' Riponr, 

'-Infelice^ la spada. Un traditore 

T' sottoiafliso li più fedele amico 
^ Resa sospelt?0ir ed io ao bott <pial-fine; 

Si proponga queir empio. '"'A 
Bbv. • ^ ' • , Eq^^l ragione ^ 

1 Hai tu di giudicar ch'egli m inganna*: 
Leu. Ei sa ch^o rho scoperto, e la tua destra . 
Armando COBI» me , sjiera il. felipne -^ t 
Disfarsi almen d' unO^ di , ma 4nv*tìo i ^ 
La nera trama sua fatta é palese. . 
• Tu «non ti lorderai dell'innocente ^ ^ 
-Sangue d^ un tuo fedeU del caro amico. 
Io! sen rispelt^ò. Riponi U ferro, 
. . Beverlì, e riedi aJla tua casa . Addilo* 
Arrossirai doman d' aver sì poco • - * 
-CcmOjSCÌutQ il caio cor . {j^arte} * v 

/ S G E N A : - ^.^.i 
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: ■ ■ Non è viltadc • ; 

' La pacatezza di Leuson : io '1 vidi ' 
Jn «atri incoi*rive'l.«o v^Oor giammai 
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Non Si smentì. Dunque m'avrà Stukeli 
Ingannato) tradito!.. Omaij^ ^ht importa 
Fòtsé viver dégg'io?. petstto^ al mio, core 
£lon ho ìli igrà ti' carnefice cdn tutti * 

1 tormenti più harhàvì ? Ah! finiamo ..-^ 
Con uh sol colpo tanti mali; io voglio» • 
Che quc3(o icwalfia delle mie |^p4Ì^ 

. . S G È N A V. • • , 



Chi. verso me' $i-»yaiiza? padar; ^ • 
guattire aisassin? snella è cos), mi segui) 

Più della tua, questa mia man di Sangue 

sitibonda, e più che a te nel seno 
M' arde il furor dì disperata rabUa - ' * 

IAR. Deh mio caro padjqg / 
tev* . . Sei tu, buon Vecchio^ 

A che Sì tardi jp|:rand9 vai ? Dov^^sfi,^ . 

, E^ser a^ letto. ' ,s . 

Jar. Deh * ^i^nor, perdono 

^ Voi medesidia .H pb 4io! che y^gc^joiai? 
BevI Che ft^? ' V V * . , 

Jar, » La spada vostra èli' é snudata ... 

,AWeste forse... ah! mio pa4roi\e^ il ^Pgiie 

Mi s'agghiaccia, a tal.vi$t»J * rj .. 
BfiV. n#ir4[#:.4rfW;i»rA^] . ^ ^ Oti|if4U#§<| Volgsi 

Lo sguaisdo. intoffio , la miseiria^v^^QV 

Che mi circonda , e mille obbrobri ..f .ah ! solo 

Solo una morte risoluta ptiote... 
Jar. Signor ... òh dio h nella s6a doglia immerso 

Con sé stesso £^ts}kix^ non m* ascolta « . 

O mio cafo padron ^- 
Bév. - • - ' : ; \ \ Chi parfa? 
Jar, • * r'T/^. r., T — Oh dìo} - 

E^il p9yeroy}»rafÌ3 ,»^^;pf?r pi^j^ni 

di 
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Datemi questa spada; io ve ne prego 
' Del Cielo in nome Date qui ; pavento 
Btv« Sì.; prendi questo ferro 9. e a me lo tog^. 
Forse in questo momento il Cielo . js^sso * 
ha quf mandato 
jAt* ^ Oh quanto è mai, signore. 

Grande la gioia mia! D* esser mi sembra 
U più &Uce de' mortali. 
Bav. - Ahi possa 

, Esserlo sempre, o virtuoso vecchio . 
Ma qui più non restar : de* mali miei 
Temi il contagio. Orribil rovina 
E maledizìon piomba sul capo 
; Di chi mi s'avvicina. Or biKA ▼occhio. 
Ritorna' in cas^a ; va a colcaiti, e cerca 
Un riposo ... eh' io più trovar non deggio* 
Ja*. Signor , deh permettete al vostro albergo 
\ Ch* io V* accompagni . ' , - 

BfivN Ah^nonfiamai. 
fht. * Chépena 

Per queir afflitta sposa! pei-donate,i. 
Volete dunque la sua. morte? 

Per le! , pel figlia imo di tutti, i mali 
La vita li più cmdel.- Si; nella loro ^ 

Misera sorte essi trarranno i giorni 
Maledicendo ... Oimé! lasciami ... caro 
M' è quest'orrax notturno^ ^ìb «imo potere 
Vorrei che fosse il rad4oppfar le oscure 
' Tenebre sue \ già in mezzo all'alma io porto 
Un più fatale orror ... ma non son queste 
CbVodo^ funebri g(ida! . ' 

. I4a. ... Inforno tutta 

Tàce^ o signore. 

.Bev. .Oh nsiei rìm<mt atroci ! 

' Oli fàror che mi strazia ! Vanne y io voglio 
Su questo sasso una sì orribil notte 
fiawtir struggendo questo core • Ah ! possa 
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Atto Qoaxto* 5j 

Esser pegH occhi miei tal notte eterna! 

£// stende sopra akune pìetri^ 

}a&. U'mgmmhW} O mio caro padroo^ l'antico vostro 
' Serro, prostrato a'yosln fiié) piai^enilò 
Che V* aluaue :w prega ; lui n lurrosdete 

Alle lagrime mie! Vpì non aveste 
Mai '1 cor cosi inflessibile . Si strugge 
In lagrime amarirame la vomì 

SCENA VI. 



Madama Beveillei coa una lanurm^ c deiti • * 

JtfLhB. JéI vecchia ancor non torna : 

Io |nà attnicr oin poeio : i| cor mi sento 

Tutto sbranar da un turbanuinto interno , 
Che mi spaventa ... o Cìel ^ tu gtti4a i mjj^i 
Passi tremanti ! 'ìi^a:^^^] 

Kcar. [/f jarvH} Vanne, ormai noiosa 
Mi ci icndi, bìion vecchio. 

Jar. Il padre vostro^ 

Ave», signor, per me maggior riguattlo, 
E voi medesmo ianciulkftto ancosa 
Ma ^ 5* avanza m lame deh ^ padiones^ 
JBaAtte fono alcun ,u 

Max>« T* D' intender parmi * 

La voce sta : sì, egli è Jarvis ... oh dio! 
Commossa é l'alma mia. Sento agiurmi 
. Appresstaawd a Mi^ SceUe! d^^redo? 

ÌAK. £^ ia pirirana. 
Jbv. ^ Che! mia moglie? O terra,, 

Apriti per pietà, m' ingoia ... mi .o 
Mad. Mio dolce amico Oimé ? muoio ! m^ uccide' 
SI orribil «petcacoio Crudele, 
Ydgi aitrave io SBiiardoK.agH occhi tane} 
Cerchi involarti ?.. Oh stelle! "Un freddo gelo 
L* anima où ricerca ^ deh favella,, 

d. 4 
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.Vedi lo stato mio, vedi che appena „; 

Io posso respirar: dilegua, oh dio!' ^ 

Dilegua per jjietà i' onpi: ^ 1' angosda , 

Che ^L.•car^sol strazia in sì fatai motfiento. 
Bfiv« Aìsit auccrefcerla. deggio :• ioorridite :.; > 

Quanto dirigi poss/io, tutto é funesto; 

Di maledizione di orrendi augurj 

V oggetto ia 4ivcriò . 
Mad. No, noa fifl àuu; 

. - Lj.amii;^;inta ,4a litigua disposta 

E' sempre a benedirvi , amato sposo . 
Bey. Amato sposo? é questo sposo un empio ^ 

Carico dì miseria, cui dovete 
~ Guardar ornai come un orribil> mostro • 

Fissata é .in. questo. 4ì la. iicOOk cotte; 

La miseria , le làgrime sdiranno 
, I .vostri beni, e quei del nostro figlio; 

Pcr/jpetf.^.^ajàja morte. 
Mad, V. ^ Ohxidrxkeftryenne^ 

B^V. TuttOwé p^^f^V(tOi»£l|»fc|<ì^ 

E disperazion solo mi restft« - . 
^ Lo sposo viostro.makditfijei troppo i 
L'ha meritato. . ; 

^ |^[a^. ♦ Deh il mio piaoto, o Cielóy 

E i suppliq miei voti ^d. accogli: 
Guarcfo^con ocelli dì pietà H doglia 
Che il cor gl'ingombra ; i suoi timor , l'orrore 
Di queir alma dilegua, e v'introduci - 
; X' usat^ (^Im^. S; csw, dev>9 .Cffuresaé: , : 
. Un ^ poi /da miseria, da ^jrieQti|ra ^ ,v 
^ Sfoga ,iopia di me , GSclo , il ciiQ fticgno , 
E sia felice^ il, caro sposo. < ' • 
J?*v. ^ t ' Adun que 

" Me in questa guisa malc:di€*«t troppo 
Virtuosa compagna « un empio sposo > \ 

011 pas^ Il cpre! 
Quanto cpnfuso io son ! , . , . 
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Mad. Deh lascia dunque 

Che tenera fktà diligui e calmi 
Del disperato cor T impeto insano. 

o card/ fi "felici opprimer tantò * 

Da' mali tuoi ?* Tutto non é perduto J 
Né fiano i beni mìei miseria e piamo. 

Bey. e cbtìi ci resu ornai? 

Man. Resta il coraggio. 

Il lavoro d resta \.. O caro spold^ 
Tu sai che sempre io m'occupava ia ^qualche 
Lavor nell'ore che da me lontano 
. Passar dovevi > e deludeva il tempo. - 
Ma in seno ali*' indigenaar:i'i^fà Mavi^ 
JNocert <^^tNrret6. Fiàor non feci 

Che fuggir r ozio /In avvenir i mici 
Lavori a sostentarti atti saranno. 
Sai eh' io ti adoro; or via, ti rasserenai 
B£^. Ah si ; la tua virtù pnote t^ni- aterba 
Pena addolcir; alle sue voci cede 
La disperazion. Io m'abbandono * 
Nel tuo seno amoroso , e del mio amaro 
Piammo lo bagno. O cara, o fida spo^^ 
Tu ancor non odj ? 

Io ti compianga e t^uhlBKr 

. $ CE N A VU ' ' 

Um SfiaGBNTE, &01J»AXI| r, DETTI « 

Sei. mfH9tUi]S^uittmì\ signor; prigionvoi siete. 
Bfcv. O perverso destin! T ultmio e questo, 

E il più acerbo dc'colpi. Ahi non èfi vero 

Che ad esso io sopravviva. 
Mad. Ah no; vi chiedo 

: Pieià, signore.' 
Ser. Or la pietà non giova. 

Del denaro vi vuol. 
}a&. Quanto denaro? 
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ScR. Trecento pezze . 

Jar, i rio la flootà ac 4erbo 

Io casa mia# . ^ 

Ssa». Yi iruol tinto , bnoa vecchio • 

Jat. Io potrà £v9i« rifeccaodo ud giro» 

Doman... ' ^ t , ^ 

. , > " Signor, vi scpift^ 

Qui^td niiòVo tmto hi penem^ 
Jaivis^ raiiimii^1Éih(;ii» jltn6deiÉm 

Serba per te ... m'abbraccia, o cara sposa; 
L' ultima volta è questa di* io ti stringo ^ 
A questo sen della ;spiecai;a sorte 

Segfàt comrieii la dota legge-» addio « 

Mai. ' :^ ; Ah non fia ver. Vogito seguirvi. 

• • ; 'II» y i , . / 



ITO» aito IVA&XO. 
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ATTO QUINTO. 



SCEMA I. 

Camera d'una prigione: da un lato una tavola sopra cui 
un vaso «inacqua ed un bicchiere sopra un bacile > dall' 
tfkfo nn lofi c ni^ sedia appresso. 

Tommì jul sofà , Jauvìs jcdutq^ sulh J^dia 

Jai. di già chiude le luci ei cède al sonno. 

Sfiortunato fanciullo! ecco eh' ci dorme. 
Felicissima etade ! ei s'abbandona 
Agevolmente a placida quiete, 
Ne teme che lo desti ali* improvviso 
Verun rimorso • L' innocenza in pace 
Dormir lo lascia: ma suo padre il giorno 
Vide apparir pria che trovar riposo , 
Da mille angosce lacerato. O acerbo 
' Cangiamento fatale! O mio padrone, 
A cht rea pi«ton vildeste in predai 
Quante virtudi ha un vizio sol distrutte 
Nel vostro core ! e quante porta seco 
Conseguenze funeste ! ab ! possa il Cielo ! 

^ SCENA IL 

Madama BiveaLEi ^ e j>aTTi\ 

MAD.Jarvis, che & mo figlio? 

J"- c- -' l*^ ' ^ riposa, 

migliora, rft 

ìAhP^ykatkmJ0Ul$\ \ riposa amato figlio.—^ 

O Jàrvis^ qiiante pene a questo core. 
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Reca ;i padre df lui! Ben tu'/ conoscU 
I SuoT f asporti tiisperariu ofr àV" ' 

SA caJmarii era a{niita,W 'distrusse'' ' 
u«ta pr,o,oo^'<^M mìa! che notte" 
eghi,^prribfl passammo! E-if era immersa 
In profondo silcnzro, e colio sguardo , 
A terr.i fisso stupido parea" ^ '■ ' 
Divenuto, p inschsìbilc. Ad uh trattò 1 
Poscia ir prése, un' furor cfie alla stoitewA 
ayvtcfna^a; disperate grida ^^^^ • 
Proruppe impetuoso, detestando ' 
La proff vita ; . V 7^ <^ 

iì"' ... . • Ó. povero padrone # 
Mad. A piedi SUOI proftrataVÌ6 fi*bagnava 

pi àmaWi stIUe , di marito e pìdre ^ 

I dolci nomi replicava; il pianto, . ' 
I preghi miet vieppiù rendean feroce 
Quel ^ suo furor ; da^ sé ii trtidet tfwe Volte 

Dal sao'^€ffr{b;-ed arrossì vegnendo ' 
LA pròpria so 



.1^ propria sposa innanzi a sé prostrata; 
'Si commosse i\ sùo cor, mi sttìiitó^ al tene , 
E meco insiem dié in Uft Wotfd fkftto ^ 



ti ««^ ii"! ^ r " '■ ^Ii«ossi alfine 
Il SUO ftfor, chiuse le luci, e il sonno 

nl^'itn^ -H '^-^ Pa^segger^o istante ' 
i?i tfan<imllQ riposo. 

k.. la^rnra :ctó dirtp^l 1^^'^ 

Peggio adoprartTi, , onde 'ottener più presto • 
La liberta dt m,o marito,- è d'uomo - 
Che fuor d. qua,%;^aii^; Io ofi^préfitto 
?i ^?^'rcP".T ' ""'«^'^ ' dorme. ■ 

iolo riS»?fò«1S^ar i conduci a lui • . ■•■ ' 
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E so^vc spettacfìlQ ^ c,d^ jip. ,jja4r<?,,^ . ; 

Sentiri' iI ,piQpr^> a&ono; ju^^pn 
V JRitorno qui ♦ Se a te non mi fidassi ^ 
Lasciar non Io potrìa questo inio cqrQ^ 
Jar. No, non temete - i^?cl^^p^r^^skI^o^a.y '? 

Ei non cangiò . di^o«i tura ; 4orrii|e V ^ . . i 
Profondamente . De^i, Jarvis, ti pr^gO y 
Osserva }^^ì^ S^^^^' 5^ >éf ^ Cp^'/^^iM 
S C E N A IH. ; 1 

^ • lo spero 

Che àvl che tornì J^^.pa^f onas 4f^p^ 
uanta Virtude ! quanto amor ! x^. spaia ^ 
he sposà iJTipareggiabile f Ei potwbbe'^ 
Volendo, essere ancor con lei felice. 
Sento rumor,., m'accosterò bel bello 
' Per veder... più non dQrfnft ♦^j^jcco ^i/jf iene 
' Pallido,. €x>ixtrafiat co ; egli sax seaxhta, 
Irtcn opprèsso però . . 



S G E N A IV. ' . « 

B«T. V (Liungi e mia. moglie; ... 

Queìrto^'bDon vécchip ^Uontanì yè, dr^ofig - 

Ch 10 di lui mi ,ai^&ccij^ ,j[-. r , 

tua padrona^ ^ 

Jab.. »' Degli affari yoftiì ^ 

La cura indispensabile a partirsi 

ha costretta un momento i ma ben presto 



0 
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' La rivedrete ' 
Btv. Sttìtù che det soniio 

1> dòlc^ taltna 'pfÀ tramtitfHo ha tesi» 

Il mio core agitato, e v*ha introdotta 
Qualche speranza. Io de' consìgli ho d'uopo 
D' un yero amico ; con Leuson vorrei 
Parlar se lo potessi . Jarvis^ vanne 
A ri trovarlo ; di' et mi faccia' * 
TI piacer di venirne In questo loco. ^' * 
Ma cu non vaU che ti trattien? 
Jar. / \ P^ono» 

Cffo padfonj d' attenderla ordinommi 
Qui. la OMiiQrtft voitit . ' 

Bey. ' . ' La mia sposa 

Preveder non potea quel che t' impongo • 

Tu vedi pur ch'io son cradgmlio • ^ 
Ja"* . • II veggp» 

B ne* ringmio -il Ciei ; * - 

Bit, ' " ^ Dunque t'ifitetu; 

' Io ve' partir da sì funesto albergo. 

ÌAR. Ma, (xidron miO;... 
tav. Non più risposte; IHpglia* 

Vanne , ti dico , e m' cèbedtef . 

]ar. \jlopo avfr titubato* uh momwntù^ loyado. 

BfiynijlEr. Tommì the dorme* 

Btv^ nfcf faH0 mtcuni girl d'un aria titra^ 

giunta l'ora mia: già la sentenza 
Ho pronunziata V.. e la sentenza é morte; 
^mtf\t deggip • AU'^omìnia in preda^ 

{JkMh quésti pétfeb ri énfpidht0 mtÌ0 tfltiàla ^ m^m 

MP acqua in un biccbiere ^ e vi mì$(bìa' il liquori 

d' una boccetta che tiene in tasca^ 

Quest'anima avvilita, ornai non puote 
PiA soffettr ao!te ima. Già òm 
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Delio strazio crudel vittima \\ core « , 
M'incammino al sepolcro ; ivi per sempre 
Dormirò ... Dormirà ? ma se la morte ^ 
Anzich' esser un sonno , un fatai losse 
Risveeliamcnto eterno ! e se d un Uio 
Vèndicatòr ... convien ch'io '1 preghi: OKume 
D- infinita clemenza ... ah no ; non posso 
Il sommo Dio pregar ... la fredda m«no 
Del disperato duol m'afferra e tragge 
A viva forza... eppur inorridisco 
Voce ignota ascoltando... ella rimbomba, 
'• Ella il cor mi percote , e minacciosa , 
„ Ferma, mi dice, scellerato; lorse 
Sci tu '1 padron della tua vita ?.. „ Intendo . 
' O incorruttibil giudice di tutte ^ 
L' opre dell' uomo, coscienza , intendo ... 
Ma che! senza speranza, di rifugio 
Privo e d'ogni soccorso, la mia sposa ^ 
Dovrò vedere, il figlio mio languenti 
In vergognosa povertade ... ed lo,,^., \ 
Empia cagion de' mali loro, averh 

V Sempre dovrò dinanzi agli occhi ? io 1 onta , 
L' onta sopporterò d' ogni sventura ; 

Più acerba e intollerabile? le angosce 
' Ogni momento incontrerò di morte, . 

Anziché morte darmi una sol volta ? . . » , 
*. Ah no ; determiniamci . Un' alma puote 
Piegarsi alle sciagure ; ma il "morso , 
Ma la vergogna ... {.pr<f>'Je »'> *'«*'"-'J 

Orsù , coraggio : _o orrendo 
.^Terror d'un altro mondo, o eternitade , 
Immenso abisso, oscurità profonda, _ 
Tu lo spavento entro ad ogni alma intondi.^ 
. Ma io la vita abborro, e alfin la vince 

V II mio destino . E' ornai deciso M • Io porto 
Nelle vene la morte : il sole al uma 

•:. , Per me l'ultimo giorno. ^Oh! almea la tomba 



Cbiudesié in un Io spftito e le mecnlK^i 
M»^^*se A9FfÌ9iRfi df chi testa l'alfha 

Dee sentirsi commossa , e quegli oggetti^ 
Che più cari le fiir, dolenti, afflitti^ , ^ 
Infelici veder 9 se ancor le vostre 
Disfate querele, b ^sa^ o^figHo^, j 
D^rfbtatar* famiglia , udir dovessi! 
L'inferno, oh dio! certo non Tinferno 
Sf orribili tormenti. Oh troppo tardc^^^^^ 

V* ♦ * figlio mio! sopita ^ -V 

Hi^'^t^ftlma :sua tranquillo $onno . Io 4tt{iqne 

Più non udrò di quella voce il suono 

A me si caro?0 .sventurato fi<^lio \[^iìed0 suUsjédiày 

Di tua barbara sorte tu noQ senti, ^ j 

Né ftfwedi r ortrpip Della sua vita. "^^ ^ 

La Agogna , if* ^ror della sua morte 

I beni son che if padre tuo ti lascia p ^ ^ 

U obbrobrio fia la tua ricchezza. OpprejfSO , 

Dalla miseria, non avrai coraggio r 

D'alzar lo sguardo, e vivcrai soltanto' ^^r 

Per mtàeriir^n padre e ì giorni tuoi « 

E 9àtk dunque ^ ben ^sf amara vita ? ; \ -i 

Quanto dolce può renderla, rubato ' 
io t' ho, figlio infelice-, e un crudel peSQb 
Ti ^coglierebbe chi fanciullo ancora Vf 
Dal iMndoUi levasse ..;, Alb! perché m^i- 
Non Ai«ajFogìii^ Io 'tuo pafire in cullaf ^ 
Ma già il vclen ... Sento ch'io manco ... oscura 
Nugola nera le mie luci appanna , 
E un barbaro furore in cor mi sparge 
Ma che adissi? furor? pieòide é qudta:"^*^ 
Per chi avvilito alte^venture: in biacdo ^ 
.Mena la vita ... tm punto svolò è morte; ; ' 
^Lungo supplizio é l'esistenza. Ah! questo , 
Sarebbe il tuo destin . misero figlio! ' ^J^^^ J 

liif^Q Al ^làìofB^ per . A)ttrarl# % ^ , aceonéta 
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L'occasion; senza dolor ci passi " » 
Dal suo sonno alla morte j, ymfo £esm^ 
Ucdder ii mio BgHioi^ aiioct ièta!* 
ìfztm^. ah ! mio le'tue >oa% Talma^ 
Le tue strida mi ficdono! O infelice 4 
Figlio d'un padre disperato, é questa 
JL' ultima volta ch'ei t ^baoci^i oh itao! 
In rintrado jmi si soem iL core. « 
Par ch^ei sorrida le domMndo**. ah l questa 
Bocca, quesre fattezze, di sua madre 
Sono il ritratto... d una sposa ei viva. 
Viva ! che dico ? e io questa guisa io Vuao?lf'a/^s} 
Ch' ei Tira alla miseria !^ Oioié ! quafr Jboo» ; 
0frérator mi strugge ! entro, alle «Yfie . 
M'arde il sangue... Ahi dolpr ! ahi fiera angoscia.- 
prezioso il tempo; o sia ragione, 

O sia iuror^ si uccida ^* f^/^^ // firro scprm il^iki} 

Oh etcì! SA desta ^ 

Tom. ttnfglfMébn fpémttui0\ 

Mio caro padre ... gli occhi vostri 1... oh diol 
Voi mi iate spavcntp . 

Bev. ■ . Ha di softw ^ V 

Un non so che te voce sua w 

Tom. ralxéméhfi ^ # gntmuhfegr, m'fkéB} Deh , fàéstf 

mi perdonate , . * 

Btv. [getta ri ferro'] lo nou resisto ... oh dio! 
Ei mi disarma! O svenotfata» o caco^ 
Innoetme bsiekàt che mmo pianto 
Spargo per te ! ' , .> . 

& c » f¥ A vi; 

Tom. pnrf^ia itPfj;i/f/]L)eh) madre nua, salvate^ 

Difendete Tommì • : — 

Mad. Beverki] Crudele ! otk dio*! 

^JKudo il pu^n^-9 il %iifli:tw^^ idi^ p^rid i» ^ 
BeverUi^ dram. •# 



Digitized by Google 



66 .BfiV«>L£t 



Che j^ìrnvi di iai r 
Bct. ' AH! cottojoett^ii;' 

In iK. liifigtit^ barbaro cbe mai ' ' 
Trovar si pe^.! Vgll ptfiMWk itiitót^ 

Mo^o da una pietà . * ' ''^^ 

£nr. Stelle! che tehto! 

Mà^.Pc^ pietà 1^ vtystro figlio... oimé, che onore L 
E dì dklù »*muL* jri^dic lì c^^^^ 
40 iÌgKo4 ««teifigliocf'i^-i f ^^^*<>-vA.nA.>l 
Bev. ^ Se potesse V) •''M 

' " Refi<krvi paga Sa iàia motte *./ ' -^^^ 

, - ' ' Intendo- ^- "^ 

Da tetro discovò, e da é^àmnW'^ 

•df Operato '^^^^ 



Werd trasporto la ragioh r'<]tì\ì5cH/ 'tf 
Ma sappiate perè die ^ maiìegpja ^^'^'^ 

Qual tormente mi lacetSa, mi strugge!/ 

^ S C ? N YJLI. . :^ 

Lev. Bcv^tlr, aiHko^ In libertà ror sietti ^ 
Più non vive wikelì : assassinato ^1-! 



Fu da famts ^òc'atizi m ima xi^'^ ^1 
Che s'accese ifo kr ph^ó ' * 



i^^t iEatevi coràggio; tutta^ if vostro 



Enr. -sù''. '- / , Ahi più non vive 

DuQ^ue r inigué? ' '^^'••^ ' 

Ijw. ■ ' - -'^Noy nr)à ciò non ÌK»ta. 

c Hf!^ lètlAi £ t VÀsMi éffBch' stAuf 

3 ^ 
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Mad. . Sì jMka^imova^««^ . 

Leu. Qwj^ijgli.à^fftor , 

t^Hf : ^ '-^ ' ^ Sigftora, un pronto c-. 
* ' Soccorso é jaecess^^rio al vostro sposa. ) 
Mad. Accorrete, ^arvis^^r 0;;4^1i# m'*tMl>.n 

&mbim chè.il diid si calcili» O^am Sposa! 
Mad. Sposo adorato, dolce amico, oh dio! 



Non ii^r«pHti 9^ f9P m 4i^4t$imm 

Bfcv. O tsi^Kx e degna sposa, ncm-^ avete 

Consorte più, non ha più padre il ^Ho* 
ftv. Ahi^ cbe £a€€stei akù sventurato amie»! 

Mai^.'^ ^ * >lol credo: 

Questo attentato orritnle.- , ' 
Bev« U mio 

Pur troppo lo detesta . Snaturalo 

In^un . punta iatak'Jio iifipn traditei n« l 

Della^ terra e del ciql^tijttc i^i^eggi* 1 
Mad. Io mi sento mai:ir. . . . , 

Bey* V . ^ i Son già Yidiio 

Al momento fatai die if^e^^coniJiiO^^L^fl 
^ A! tril?vina;l terribile di quello vj» ^ 

Che Heisar^ 9)1 dgnòl Sento ^iu% troppo^ 
Che i^ql^^p^^ ajjiar. cl^^ provo ..• 

L'est^emi^ ^^nguide^z^tor-^^^ <06€b^ itiei 
caie non reggono piA^.?Sp@5J^ imi Pfi 

poi» 



Mad^ [fiisnìfftéh^ ii Cielo 
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f2 Beverlei Atto Quii<}to; 

PcrdOjCiarvì così! [pìémoen/iéT^ 

Bev^ • / » ^ . " Col vostro sposo • -j'*' 
Moribondo v'unite, ond'ei si pieghi. 

inchina s»nenuto da quelli che lo circondano] 
Dio di misericordia e di pietade,^ . > 
Tremante a' piedi tuoi quest' infelice 
Tua debil creatura umile implora ^ ^ 
U alta clemenza tua . La tua giustizia ^wor f ^ 
• Perdona a un cuor pentito / Eterno Iddio, - 
Vedi '1 rimorso mio; ma s'ei non puote ^oi4 
Disarmar, giusto Dio, la tua vendetta, cAna^ 
« Deh su la sposa almen, sul caro figliaon sda 
Ella non giunga, e su di me si sfoghi ^ij avob 
Mad. Ah! la mia vita ei tolga , e la tua salvi ^lau 
Bev. Sincero amico, il di cui cor sì male Sì'&t 
Conobbi un dì, di lei, di mia sorella v^is^t^vt 
^'•ir.c Deh abbiate cura... Figlio mio.,. Si appress^;^ 

[i/ figlio s' inginocchia dinanzi ^l, padre da un lato^^ 
la madre dall'altro] i ^\ 6fi "Jir. ^unR?!» ivo omBid 

Egli a me venga ... amaro pianto ingombra.r<,^ 
4i>y Queste mie luci ... O morte ! in questo , in questo. 
L^r^ Punto fatai tutto il tuo orror risento ^ ^^J^ 
obn. Tu mi perdi, o mio figlio: a te rimane 

Una madre però; tu la rispetta, 
rifili Amala ognora , e se destarsi mai ^^^^ 
Senti del gioco il reo furor , rampiénta, 
Rammenta il padre tuo ... Sposa ..Vrnia 5j)0sa ..^ 
Porgetemi la destra ... io moro „. Addìo^ ' y 

.ìAKD,{cade fvenuta\^ ^ ^ orrotT!. 

lina. i?rju» ìO/a ♦ Kìct^)- 
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, NOTIZIE S^tQRlcÒ.CRITICI^É 

r • ' t » .S O P R, A 

$ E V E R L E I. 

Jl tiom^ di Saurin giustifica k nostra scelta. questi 
Bernardo Giuseppe figlio 4^4^it^ci^, filtro celebre uomo« 
Moiri* srel iflA-n fif ìgi 449 f9Ù;i^ < ij^ò^ h :giuctspni^ 
denza per farsi poeta b AbUràd di ìuir^Spé$Ha^ , tragedia 
che non piacque, ma che potrebbe piacere in quei paesi, 
. dove un.o^M&a afissume il caiait^re di vendicatone dei ge« 
aere mnsntf «nteife Jbi^ «Bina» • imm^^ ^{fé^^dù^ vh' 
A forse ri^pétetà/Jn iqueM KiK:cblts.t;«dL^»€4;^Wfii^^, it 
JMatnmortìv dì Giulia^ i Coitami del timpo con altre sue 
g pbiesie ^rmafio U tratteniménto di qualche oziosa brigata, 
lèe cthaalet- fecmptiloMiiiefite Noi dpb* 

bianio qui esaminare né le massbM^^éttii* slÉ^irita^ nè le^ 
rela2Ì0ni co^suoi amici, che non furono ì pià delicati in 
genere di politica e di morale, cioè Montcsquieo , Voi- 

^ Uire^ EMii&. He hsiéit^ l^riare dd' suo Bév^tM^ ^nige* 
ih urbàniri^^ élrèiktitfV'dl iM^^t^^ «veodo 
avuto la privativa* nè dì Md^mene, nè di Talia , pos- 
siamo aggregarlo alla classe di mezzo. Fu rappresentato 
nel Ebbe gran plauso, e ló deve avere tuttóra. Il 

imo del iìUfM tia prodòCtÓ'ihStìnV^j^zl lod^^ teatra. 
U . Dunqiie al^cHfc iif^ìhoi»N>*^^|etfb$»e'ii^tà»^^^ prole? 

La traduzione ha il nome d'una donna, cui in Vene- 
zìsL^ io Vicenza, e forse in Italia si diede il titolo di let^* 
iterati • Noi T avremmo detta più volentieri dafipta €ùha^ 
cinta da nn drappell6^#)MHlitk^' ctaiftì voce e in lettere 
le si protestavano amici. Le sue traduzioni mostrano il • • 

r > $uo studio, non aempre la naturalezza ^ nè la lindura di 
atile odi lingua* Metio affrettate -si aòeosterebbono piil 
àliii verftztohe t E» in Viceiìu'^iiKKferàtrict 'd^OA 

• • -e i - < 
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I0. B9£iùlop0dka% termine tiH^ esteso , benché , ii<mi> la* 

' SàsarìtltitiM^ a BMm eoa- 

< sìglio sarebbe stato che fosse tradotto io buona prosa. 
: JLitcgomentQ Ja sofftft . li verso italiano endecasìllaj^^iol- 
i|K>>^riesce pef|fttfr. (^ei^iMOessarÌD equitibrk>.«wi ìA<fl^li-- 

d'una tragedia urbana , o dramiij»t- il«Mi< semiM« al può 
'tnaocenere nel grado richiesto. E' inc^iio assai che un'opc- 

^ttlJUtet Ji^0MÌ>l'ttéÌMtt/.a& 4yuait aeeon S^Uga t 

catifteri a poco a poco, e desta quella curiosità &i neces- 
Wia ìji tmtt Jecpi<tt|gi^ yma. fiiaiKrare colle Juogi^Às^inie 

jiuib ai fiail|eli«f0e«fÉb4Maete jmm^ «ftofiiiip;,<mftrp 4i sè 

* medesimo, Queil' apertamente protestarsi scellerato, ripu- 
:gaa,ACMQ à.dei carattere degli stessi «K:eUQratL>. vi 
'>tiw^aUiaoJaiiJcHra»|iinjirf4^^:ifdg>^d 

mtk ^Li vén. dhHa .cmmqu' Jtfot taech'flili » ? .n^e > 
La ^cena H delF atto II è^im* ritratto vivissimo dei 
^ gtuocatori . Tal vìzio non ha maggiore . Abbracci^ ogni 
ecà).ogni condizione vcgfti «t^eo» k vm9ff!»tì;£ff^ 

' aoitwcei proprie' ed jaitrui ^ «ut più la fatpria,,. r.ooprf;,, te 
libertà. In mezzo alle stesse afflizioni hanno ia sfronta* 

. tezza di f ii y>c a re pubUuaaicnce y nà.iiitecfeti dfei.pi^o 
^iatefeote giupgoiio « taiitQ dì «apiùner da* em iliJPWO 
f tipIflMv 'DdodéDà le ìtitfmripiii wtxfm^ tmp^t^tkii» il 

-' Vìzio dalle bische arHe case private. Quanti Beverlei n^lle 
•aostre contrada! La scena Jil ^e|^ . a^ii)lì{^vigliìa i'ii^a- 

• mr^^mgg»9fL lii.. A«litU.inaL foogitt^. f^(«atfO^ air aip^p • 

-'ffeiVMl'Si rende adorabile ia.viirtù di madam» Beverlei* 
>|forsén|]i po' tjtowo» eroica.^ La ^vanità è pna specie dire* 

*a 
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->>'tiiHi» 'Fuiotta.ar'Mni «iqi diamanti . Anu il 

fittili a crederi! tcbr st durasse Actea a trovare ua 
' attoi^v >^ ^ 4munes<e ^ il jperioiaaggìo di coèuii • 

^ii^gipg rtb<4ft%R oditoft^-coana^ 'ìt iiiiÉ>i<gto '#nm« ani 

: La scenr V deiFatto III, tutta amorosa tra Enrkhctta 

i Fraoevri vogliosio «m^t «Mre in 4Mtro«. Ni. n >wtf i 

^ <fftìilàì'tÀ Impeti» I rftkijifciiiiib A GorneiHe e R^ioe lo 
" 'Hsarofiò ei'OÌoanent« f ma hoti senta taceia di èftmtnina- 
^^^<teiétHi^H£^^Ketto^dè Monsaey ioi^iiiiioo pioto ioeduoyMle ^ 

^ 4ttakh(^^msWaoQMÉ0rii^€^^^ dP<léi» 

l^erl^i. Il^lientìmenro è la più belJa virtù data alPuoma/ 
Dki»«4^ MensiX- conferma k insidie di Stuàdi* 

^* scftibra troppo maestro nel regno della seduiione . * 
* 6bi non si commuove ^a prima scena deli' atto IV, 

^-aocdr niròvi colpi. L'autore, accorto prepara lentamente 
•^tltt'iilie improvviso i e l'odienia che si pasce d'un incer- 

obAftH^'Vìlgronevde è neH«^ìaantl VndèU^^lesso 

® delirio di Bevefkì, e la sorpresa pietosa del servo. Come 
''^è patetico ^Mta* tmrto ! Noi può compriNiderey^fie-gnoa 

La scena Vili ivi è pura altro si^ettacoto di cpmpasstOi* 
" ne • Quanto a proposita ^e5ce^ ^UM moflÌA virtuosa ! Qual 

i r 4 
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distrazione e col consiglio ! L" autore posto in una 
piKi^^tilv^ ^ tutti affetti deli'Miicixia, dìvàitandoU 

frasi bastevoli ad esaltare si nobil fine , dell' atto (,V.« > ^ 

La scena V dell'atto V riuscirebbe più comnipvente , 
se fosse men lunga. Lasciam di dire» ch^è di&ciiissima z 
tceìtstm^ e ehe l'attore dee sentir somma stanchezza nd 
proferire con senso tanti sirarìati- >iftali • ' egli proiia- 
bile che un uom disperato abbia tempo di ragionare su 
snoltijD^gi^ti laceranti il f$up cuore? Qui va bene il det- 
to Irancese : Pispm^qu* pn v0Ut avrip ^Me .cflut qu^pm 

'Dolentissiaoo U terniine del dramma ha conseguito 9f^^ 
JttOrafJc lagrime nostre r II suicidio^ è vero, repde tneno 
•vistuosa Beverie ili Ma la^sua j>assìoae. l'accioeòw£§ti pià 
mbiAavea mgionaci^. £ia;4ae dmistnsà^^fiizaiìaaippaatt»* 
mmtaL H'èàmr^i. tffii. Ftrrg» y^eciioà>i|lscoi ja^eieBwtoaè !^hi 
prima Caosa^ proclive ' «Ila misericerdia; Opporcunamem^e 
'ii fa perire dentro la scéna T infame Scukelk; «^iìi op- / 
^IP^tuoamente: ancora: jì pacte ^al teatro 4 iCOlwiaM^cheaài ' 

-.V. iti t , :i'WHl\ 1: . f hi Li iì I'. /oi j i .no 

- i'i ^{» ot< ìj i* %v j*. , «»*i>1iV- i hirft » 

-ChJ J'.'v , V -...r, . :> Iv.m ^ 4iJi^> 

-» ' * ' * 
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o^bcrgatì tanto bcncmerUo di questa ^.accolta • P^j^ 

!.. ' cKl .•.-,) ^,vc.. Bologna 26 deW^bre i?9r. 
O^fi^mrft p^ì^idi erect^anai sulla schkiia^ soa toglie «1 

j^llegria fa ottenere il tteilo di applaudito ^ cerco è die la 
hìirrtiilt^nril iLJdatrimomo bnprjfvvka ha diritto d'es- 

Uie^roglkifsienmi 'inettsi^'Writf kmi«M<iu «"«tro^ fliliA 

so dove potremo e dovrextia giustamente inserirla* La 
fortuna fa degli scherzi bellissimi» e ne vediam tutto gior- 
so. Perdesi una lite, benché fìancheggiau da buone ta« 
gjom ) e con rmtooi fiaìxtiusime si riesce telv^rita e iria- 
ceme un'altra. Io non mi aspettava di vedere ristampate 
questa mia frivola bagattella, e molto meno da un Racco- 
glitore che con sensatezza fredda e posata esamina e £Ìu« 
dice dei prcg) e dei difetti che acosgensi ne'vetj oooifo- 
alimenti .^ N^ ringraziarvi del dono cITe fiite e me di que- 
st'atto di cortesia, spìacemi che noi facciate anche al Pub- 
blico > il quale nella lettura, oppure nel solo gettar l'oc* 
citto sopra il Matfimonk ImprMth0 non ne potrà conce- 
pire che non curaitea, o dbprezzo« L'amtciate che avete 
per me vi tradisce, ma io non voglio tradire nè il Pub- 
blico, xiè voi, nè me stesso. 
I Rispondo brevemente alla breve critica che ho ietta in 

. proposito di queste ùm% Aìtm ci vuok, cho il tn>?im 
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un verso accidentale dove esser dee prosa . Qmto e di- 
fetto di poco peso4 noa è che ima imvveciuca^ tiiTersigii 

• ftoa sincero éirehbé che è^utto ecfore di stampa. tJa, è , 
UH piccolo errof mio; o piuttosto una vendetta che c0n- 

sùtl^tre m Versi, mi fannO^ dàlia penna cadere uno scia» 
"gufato verso , volendo scriv'ére In prosa. ^ ^' • " 

BiA finirò t^p^ii^ento é batordaggia» 4^0ii^/r>^f<> è fa« 
léOè U' tìippi|aèi«W^K'«è'ÌifiàiiMM^ 

sventato, un' balordo, un tidkolb. Egli teme dì non fai 
lÉnai abbastanza^ trovik nel vecchio^ BaHahmmeo no ^C4rri«i 

nbfce pur sostenere fiovMe sMfiI spitito$o y M^h^Gia* 
Hictto forzàto così a caricar maggiormente l'apparenza nau- 
seante dì sua paftztty se vuoi disgast^Cre lo ste^O" 

'"''fiSròi, afàieo^nife,^^^t^^^ sit Questo pKiftò'*Ìi*^-fii- ^ 

teramente la cau^a appunto con un paragone di cui vi • 
servite . L0 scene di^ trasportò f^k C9mè ì "sdìhquf a fUaUi^f 

ed esprìmiè^e un vero d$ivotò j ma ad espfimt^re un ipòcri- 
ta, ia faccenda anderà diversamente. Considerate il T^r- 

o i^roi;^,;hiÌàefiib','W 

ae. Cosrìf i ahcoifa del mio Gìulìetto, Egli è un pailWHU 
lo, ma ipocrita, n^i «Muulato» sua furbo» ma innamorato^ 
m «te t«tt« fbndt te ime amqedso letame suliVqNPrii'f^ 
««cito. • ' 

• Forse avrò' bastj^volmente risposto alle critiche vostre^ 

n^a èoii itiéèSè^ "i/^ùk si {acUmcate rispoadare ad ona 
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cccelleatf? Matritnofìh impravuiso . Eccola s • 

^. écbbon^ teniare una ^lu^^ixla) 411) ravvedimento possibili. 
^ E lia quando ia.q^i««jQà ^gU possibile i^he si cmuidino , 
.^^4 c^i«nWiia« # é*mmU9fi^ ^o^ì^ itOHI^giU, 4 eie- 

retto fine della ooi^amedi» U |>meptare, aila {«polar dcri* 
sione t^ll m^^hini y i quali %tki\ ottener debbono o com- 
^ .^^imento o si^K^zeift^sJ^ fcm pur ti^gpp ia mi« «olpa 

j }anscen».ilu^ £gli che ai hnno htS^ de' lor pulitori, fht 

maligiiainente si giovano della misera sorditi loro per ginn* 

► . • y pwei essere^ iogcito %clii ìwroriace^ì qualche ^- 

^.^{irjj^azione ^ue^u comica incoia ^ ma pi e che s^e$sa ha- 
trovato luogo nel Moderno Teatro applaudhc^ non possa 



- v\QB^n^<J P^ì <omniedianti venali che per intercise Jo- 
^ ro ci;€;doBO di dover cangiare i titoli, affine di deludere 

^ V§^ù9t y^ tl Vìaggi^itor^ tìdìcoloi .y r acOfUntah Maestro , £ 

bullo f ec. ec. S'accomodino pure a lor piacimento, che^ c}ò 

-li^ ■.4»'3ii"i: . v.i-ft? 9(nt:Kn< Su'»--!* «••»ot «tot r* 
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».fi ' .ryi r»i: v itujb au^h o ^ r.ibviuTiOo finu*^ 

i v^svf nfu*^ /'j* ;\ >»r ìiJi u-: i » '5 £1 ci oì , I 
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. Amico carissimo. 

» • * ' 

Non mai^ho tardato sì lungo tempo m tispondere aquel-« 
le vostre sensate critiche che avete scritte sàlle mie co», 
medie , come a quella che scrìtta avete sopra il ^oéhJf^f. 

La ragione di tale tardanza è ^iastissima , e senza esitar 
punto ve la dichiaro. La critica vostra sopra il £^odolf(^ 
m'imbarazza assai più dei solito i e 11 elogio poi che ad 
essa unite sulla mia persona , rttremodo .mi confonde e 
mi fa arrossire . Se mi accingo a rispondere alla critica y 
temo ed anzi veggo di non poter riuscir bene; se vi rin- 
grazio deir elogio > pare lacerto bmmIo ch'io lo accetti i 
locchè assolntàmente non può essere. Che Arò dunqtte^ 
Mi risolverà ad esegair tutto in piccolo , ed a ridur tut« 
to in breve. 

Comincio subito dall' elogio e rinunzianda ad esso 
quasi interamente 9 un bocconcino solo «e ne ritengo 
mei godo> ed è quello ove dite che tmm mi tofé^tupìxi^ 
ontn'* uomo . Oh ! qui , sì , sìam d' accordo 5 qui , sì , che 
Aon la speranza 9 ma una piena certezza fa ch'io mi co- 
nosca esser tale | e che quasi non mi senta in nessun ob- 
Utgo di ringraziérvi. il testo poi delP elogio timanga in 
un perpetuo silenzio, nè si pronunzi, nè leggasi, benché 
per esso debbo io esser grat% a quel «vostro bel cuote che 
vel dettò e clie vMnganna. 

£ veliendo a parlar del ^p(Mf0<^ il . voler ttarre Tidea 
d'una commedia, o d'un dramma da un romanzo spagnuo- 
lo, fu forse la cagione per cui essa divenne romanzesca e 
tr«»ppo avviluppata. Caddi inxi;rore9 per appagar la mia 
voglia* Quindi gli avvenimenti 'troppi f-iicMnÈati-nii.spifi* 
sero quasi a comporre un mostro anziché una commedia 
vera 9 e rincontro ch'essa ebbe, sulle scene mi pose in 
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pericolo, e ni* incusse pM alcun poc^ héfià tentazione dì 
compiacermene. • • ' ' ' * V' 

verissimo: la gravezza del fello che si commette da^ 
Rodolfo è trascendente in un giovine che cade in colpa 
la prima volta. Ma dall'altra parte, diviene più verisimi- 
le l'asprezza del rimorso che per molti anni lo lacera; ed ' 
io aveva bisogno appunto dì così aspro rimorso. Ecco" 
dunque una supposta bellezza prodotta da un difetto > 
che forse è reale. Avrei potuto fer entrare nella t^sta di 
Rodolfo, qudia notte, un po' di riscaldamento di vino^^ 
ma mi parve cosa vigliacca. ^ ' - * t ». , • -^^ 

Ua viaggiatore > che viaggia per solo piacere i'^jfrti vòl- 
te ritorpa alla patria con acquisti di buona morale , di so-^ 
de cognizioni, di mode sane e plausibili. Dairitalia era^ 
naturale che un f iovinotto portasse fuso e direi quasi la* 
legge di servir d«noe maritate , vale a dire di esserne il 
galante, il drudo, T iodi visibile compagno . Se Flavio sì ^ 
lende spregevole e degno di biasimo, spacciando corrott'ar^ 
massime onde sedurre Flerida-, Flerida fa ella bensì" lode-"^^ 
v#Ie virtuosi comparsa co^ suoi rifiuti , colle ben ragionate^ 
ripulse, e col rimproverare l'appassionato Flavio. Spiace- 
mi soltanto che Flavio proseguirà ad essere imitato^ n9n 
cosi forse Flerida troverà imitatrici.''-" ' 

L'episodio poi, ch9 già non è che episodio, dell' àmO^^ 
re di Flavio c dì Flerida uon mi pare calda abbastanzia^, ' 
che possa troppo dividete T attenzione e l'interèsse de^K* 

spettatori.^. ìmV.^^ . - ...iir..Uv):> 

Due vecchi servitori di carattere compassionevole , vé^^ 
gendo r estremai^ disperazione di Flavio, e temendone -ef- 
fetti funesti, lo trattengono dal partire e lo nascondono j 
ciò non mi pare inverisimile • ' 

Flavio cede all'affètto dei due servitori, mentre egli 
ed essi hanno non mal fondate lusinghe che il matrimo- 
nio di Rodolfo e di Flerida non si eseguisca. In tal ca- 
so, Flavio non fa cosa contraria nò alla ragione, né alla 
▼irtùj e quanto ali^ apparenza, se seguirà il matrimonia 
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